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Voi. I Giunte e correzioni al Dizionario del 
dialetto veneziano, I, II, III. 

Voi. Il Materiali per un Vocabolario della ìia- 
gua rustica del contado di Treviso. I, II, 
III e Appendice ... di I. Ninni. 

Voi. IH Opuscoli vari: 

1) Sui segni prealfabetici 

2) Araldica pescatoria 

3) La caccia degli uccelli acquatici 

4) Voci bambinesche 

5) Nozioni del popolino veneziano sul- 
la somatomanzia ' 
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AL CHIAHIESIUO StGNOHK 

PROF. ETTORE REGALIA 

SEGRETARIO DELLA SOCIETÀ ITALIANA DI AKTROPOLOCtA 



DI ariVA ED AMIMXIi\ OFFRE 

l' a. 



iigniodD, Google 



DyGoogle 



m sitm piiiiiiuiici 

DUTI ANCHE ORA HELU MUICBRAUONE SCRITTA 
DAI PESCATORI CLODIEIfSI 



Easminando paraechi r*fulH ia tordo delle pararne 
chioggiolle, rimasi colpito d«lla singotare (orma dei segni 
osali nella computUteria dai pescatori dell'Adriatica. Que- 
sti segoi haooo certamente UD'aaticbissima origloe, e sono 
qniadi di qualche interesse per lo studio della Dum^aiio- 
ne prealfabetics in Italia. 

Ha per Don difagare in contideraiioni ch'io, aOalto 
estraneo a questi studi, non devo né posso fare, mi limito 
a presentare le cifre famitiarì a' nostri mettendovi a ri- 
acoQlro quelle etrusche ('). 



(1)0 

M. A. Higlioriu : In ( Arch. Star. lul.i, b.* 6. Tono XII, pvU %.; 
jMg. 3^16. FlreoM, ISSO. 

S|)l«Banon« di tMUjr«n ma dtl Mu$ta di Parigi; bnn dt 

tuono Intorno il ilrieo» dalli nameraiiom preua |li intichi Tor 
KUil, di F. Orioli. Bologni, ISaS. 
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Cifre chiaegiaUe 
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A.M 


■ \^ 


1000 


ÌtÌ.^,*.M 


M-8?.M 



8«gnll,l),lll,nil, = (,3,S,4. 

Come i nostri contadiai usano iadicare le ciCre'si 
positi bastoncelli mediaote tante tacche eseguite uol t 
di un coltello, cosi vengono rappresentati questi no 
cAn linee rette Ìd senso verticale. 



8«gni A.V.n,U = s- 

Come dirò più avanti, il segno A * '' 'J'^"' (X) ^^- 
mezzato; giova osservare perù che i pescatori preferisco- 
no generalmente l'uso etrusco, di mettere cioè [a parte 
inferiore del X e non la superiore eome fecero i nomaai. 
Ciò svela, io credo, l' online dello Duuieraiioue cbiog- 
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giotla. TaWolta il cinque viea scritto con uni linea curva 
che ha le due eRtronili rivolte in dosso ; rarissiiDameate 
in seDBO inverBO. 

11 Mommsen suppose che gli elementi numerici |, V, 
ovvero VeX, rappresentassero la figura del dito, della 
Ulano aperta e d'entrambi le mani ('): < Ingegnosa gupposi- 
zione, dice il Borlolotli, se una diversa non si offrisse spon- 
tanea più compiuta e più semplice e probabilmeule più ve- 
ra i. 'Vero é che l'estremità umane, dito, mano, piede, cu- 
bito sono i foodameatali elementi, come nelle misure, cosi 
de' numeri unità, cinquina, decina, ixiilina, Buggeriti da na- 
tura a computi dell'uomo, sui quali iudubitabil mente fog- 
^oBsi il comune sistema decimale del vecchio mondo, e il 
vicesimale prevaluto presso qualche oazione del nuovo. GiA 
Dondiroeno quando col volger dei secoli si pensò a trova- 
re propri segni o caratteri pe' numeri, pare che non piA 
si avvertisse di cercare l'ovvia flgup a quegli arti mede- 
simi che ne aveon primamente svelolo ed insegnalo il si- 
stema. L'Egitto, antichissima culla della scrittura idrogra- 
fica e figurativa per eccellenza, nel Tulio dei numeri non 
prese di mira quegli arti fondamentali. Uu trotto verticale 
(il più semplice dei segni) fu per gli Egizi, come per gì' Ita- 
lici, l'espressione dell'unititi ohe trascurata lo cinquina (la 
supposta mano) ripelevasi sino a nove: facendo indi suc- 
cedere una doppia verticale, congiunta ad arco o sia ri- 
piegato sopra iè stessa, f), segno della decina (Champol- 
lioD, Gramm. Aegijpt., p. 2IS), ch'ero lo fondo lo stesso 
ovvio e Bemplicissimo concetto dello duplice linea, stretto 
in uesso, a distinguere il dicci dui due, sol voriando il 
modo di congiunzione, secondocbè allri rozzamente trin- 
ciasse rigidi tagli di coltello o più llcasibilmcnle trattasse 
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nn maneggeTole calamo, o penaello. Anche Assiri, Fenici, 
Carlagineai, MesEicaDì, non poser meate alla cinquina, o 
alla mano nella loro anmeraiioDe scrilla; tirando innanii 
oltre quel limite (talnni Ano a quindici e venti) U lunga 
dia delle ripetute UDÌI& (Oppert, BuU.4*fÀtk., 1856, p. 
SS; Fimi, Rie. on'. Jwir., p. 495; Hadden, Jtm. coi*»., 
p. 2$9 seg.; Geseniug, tfo»., p. 87, SOO; flumboldt. Cor- 
diUiérei, (aT. S3, 43, cf. p. 267). La Cloa poi, nella velu- 
stisBima sua verlicale scrittura, bencbÈ abbia in progresso 
adottati speciali caratteri pe' BÌDgoli Dumerì dal 4 al 9, 
pur ne' più semplici e primitivi che ha conservati — , =, 

= . ■ ■ ■ +- ±, "t' É- 1.2,8. . . . 10, 11, 12, <« 
ablHstania palesa lineari origiDi simlgliaiiU alle nostre •■ 
(hmat. é4 fUt. ekrét.,'6trìe ili, t. Il, 1840, p. 312 (')■ 



SnniX.O.A = *» 
i 

Il doppio taglio le due linee Incrociate dovettero na- 
turalmente indicare la decina per distinguerle del II :=^ 2, 
per cui il segno X trovasi geDeralniente usato dal pesca- 
lori contabili. Alcuni omuao meglio di indicare il dieci col 
circolo Q, ma in questo caso seguano il centinaio col 
circolo e col punto, , come pure altri danno la prefe- 
reoM > questo sistema; /\^5; ^ = 10; ^=30. 



(1) Bortoloni, SpicOigiv Epigrafica Uodintte io: tUtm. 
*c«iii. Modem >, t. XVI, Kiianc di IcIL, p. SI, 309, a t S^ 
p. 37, SS. 

U IMI»), Cangctt. mc, in: (Bull. dsiriiL' di Corriip. 
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S.,.l A, V, flì, A=M. 

Il Jf^ non è altro che la melA Inferiore del cento ^ 
ed ha poi una gronde somlgliaoia col segno che il Fa* 
bretti (Gloit. IL, p. 2027) solo registra come nota regola- 
re dell'EIrascu cinquanla. Ma anche questo tìcd fatto al- 
cune *<dte capovolto, cioè coli' angolo all' ingiù come fu 
descritto da rari, e tra gli altri dal Ooiiadìni, il quale dice: 
• qiie l'on T<Mt sussi sur les Bgulioet, sur une hache, sur 
une ciste trouréc dans le bólonals et sur un iioire scul- 
plé de la nécropole del Volci • (<). 



I due cintoti tono etidenlemeate derivoli dalla anti- 
ca etntrìa. InteresMotìssimB mi sembra l' immagine del 
centinaio )|^, la 'quale corrobora l'Opinione del chiaris- 
simo avv. Bortolotti. Quest'autore parlando delle ori- 
gini delle cifre dice: • On sol tratto, o togtio, rettilineo 
ebbe ad essere un tempo, come nelle tessere d' oggidì, 
r^vrio segno dell'uniti, e il doppio taglio (decussato a di- 
stinguerlo dalla doppia uniti) dovette ne turai mente se- 
gnar la decina. Cosi si ebt» il decusse : «ola guisa d' in- 
_ croeiaotentu eseguibile a Iruvcrso la costola d'un legno. 
Come poi l'incrociare di due lince figurò l' uniti dell'or- 
dine secondo, la decina, l' intersecarsi di tre dovette esse- 
re analoga e conseguente figura di quella del terzo o sia 
del centinaio. E sebbene questo ierio segno non sia arri- 
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vato sluo a noi percbè surrugato pu»cla ab antico da si- 
gle alfabelÌGhe, ciò non ostaole toproTÌsse, abbustania pa- 
lese Delle diverse e ricoDoscibìli sue parti ■ ('). 



8eflil A. )^ = SHW . 

Segni che hanDO graode analogia col /\ = 5 e col 
^ = $0 , ma che ignoro se abbiaao corrispoodeasa «od 
sigle prealbbetiche ora note. 



SvoMM.^. M = <ooo. 

Il sospello cbe balenò nella mente del Borlololti, cbe 
cioè le note etruscbe delle migliaia noa fossero che |e stes- 
se delle uniti l, X> )K' inscritte io un cerchio Q, 0, 
^, non troverebbe appoggio nell'antico metodo dì nume- 
raiiooe in uso tra i pescatori dell'Adriatico, poicbè ve- 
diaoto rappresentato il mille colla sigla del cento sovrap- 
posta al circolo, mentre, secondo l' ipotesi del Bortolotti, 
dovrebbe invece avere il valore di centomille. Ma abbia- 
mo neiie sigle 7^, TJ^ una nuova prova in favore di 
quella aupposizione sull'origine del segni esposta dal Bor- 
tolotti, cbe il Gamurrini dice • degna di lode e di essere 
accolta I . Duir esempio portoci dalla scritturazione de'.Do- 
slri pescatori pare che quattro e non tre, fossero i segni 
fondamentali della numerazione italica secondo il siste- 
ma decimale |, X. %. )|€< = ^ '<>< <<)<*< '<">**- '■> 
quaoto alla cifra Jck '" spiegherei in tal modo : 
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O {'«) X 7K (iOO) = 4000 . 
La numerazione dei CbJoggiotli non si estende olire il 

mille, ed anzi lo cifra ys il trova pocbe volle, poichù i 
registri son composti quasi lutti di somme di poca cDtitì. 
Le somme si fanno sempre ìu seoso oriuontale ed i segni 
velUBt perdarano anche al presente percbè hanno il 
vanlaggio di essere cooosdatissimi tanto dal padrone 
utrotto quanto da latti gii uomiai della ciurma, la mag- 
por parte dei quali è analfabeta. Non è quindi raro il ca- 
so di trovare registri colle singole partite indicala cogli 
antichi segni e la somma totale esposta colle cifire arabi- 
che («edi lav. I, fig. 3 e lav. Il, flg. 5). Neil' atto che si sal- 
dano le parlile si tira sovra di esse una linea colla matita. 
(Tedi tav. I, flg. 4, tav. Ili, fig. IO, 41, 4S). 

Si noti che ogni uomo imbarcato adotta oa' insegna 
che si trasmette da padre in Aglio con lievi modlBcBzioai 
se è del caso, la quale è disegnala dentro un rozio con- 
torno in forma di vela latina ; cosiccbÈ vediamo nei libri 
maestri le varie partite intestate da questi Moiotii, che ri- 
petuti poi sopra speciali tavolette in forma di trapeiio, 
■ervono come segnali di riconoscimento o tessere, per gli 
scambi tra 1 giogoh Domini di bordo e le loro rispettive 
bmiglie ('). 

(1) A qaul» regola gensnli tinna eccaiiBns qael pcieatori cha 
&aniw loprinaomi eiis Mprimona nn ogftUo cha li pu6 Fuìlmcnl* 
riprodurre. P. ■•. lama porti un paiiet'o df leKna conformato 
■ (erro di lancia, Scorp' iiM ttinl* tee. 
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NOTA, 

Avendo icoperto che «leoni peicatort modllurono 11 
ditama di Vameraiione generalmente uuto, ritoraerò quin- 
to primi inir argomento, per completare quanto tpetta alla 
cnmputUterìa chioggiotta. 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



Ta*. I-IV. Faciinule di libri mietili dà p«icntMÌ CUogiiolli, 
Fig. 2, 8, 10, 11, 13, 13. Partite ipetUnU ■ dngoll pe- 

acalsri. 
> 3, 4, 5, 6, 7, 9. Direni ■ 



NB. N«1b B(. 3 « 10 )l 
a tuB il petcìlore n 



, I. 1, In luogo di TN ■ nielti /1\ 
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.A. P. NINNI 



ARALDICA PESCATORIA 



VENEZIA 

TtPOCRAFIA LONGHI E MONTANAHI 
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Antichissima è V usanza dei Veneti pe- 
scatori di adoperare speciali insegne per 
contraddistinguere le loro barche. 

Questi rozzi segni si perpetuano, almeno 
nelle loro parti più essenziali, da padre in 
flgiio e sono tenuti in onore ed illustrati con 
temerarie impreso, quasiché il molto « no- 
blesse oblige » fosse nato spontaneo tra 
mezzo a quella impavida gente. 

Lo scudo è la vela di poppa, e quegli 
strani distintivi che si vedono disegnati so- 
pra di essa, destano la curiosità dei fore- 
stieri e degli artisti che passeggiano lungo 
il molo di Venezieu 

Anche i pescatori hanno una nomencla- 
tura araldica e nei loro blasoni vi riscon- 
trianio le chef, la fasce, la champagne, le 
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pai, la bande, la eroix, e molti altri emble- 
mi che gareggiano in varietà, con quelli che 
furono escogitati dal cavalleresco Evo me- 
dio per dare la privativa della potenza e del 
valore alle famiglie dei bellicosi guerrieri. 

\aturaimente lo scudo, nel nostro ca#o, 
non è spagnuolo, né germanico, né francese, 
né italiano, ma semplicemente trapezoidale, 
essendo questa la forma delle vele usate 
dai nostri, che non adoperano mai le latine 
tanto comuni nel Mediterraneo 

Tutta la superficie della vela si cliiama 
corpo; i suoi lati superiore ed inferiore si 
appellano di sopra e di sotto; quello late- 
rale più lungo: di fuori, ed il più breve : da 
terra. 

Sopra la vela hanno denominazioni inva- 
riabili e generalmente conosciute i seguenti 
segni che svelano spesso l'origine di un 
ramo di famiglia od il É)arentado. Essi sono : 

Il Pennoncimo. Cosi si chiama l'estremitù 
più acuta che sta nel sommo della vela e 
che varia in grandezza, ma che per lo più 
è di colore diverso dal corpo. Esso porta 
alcune volte degli ornamenti consistenti in 
linee flessuose o semplicemente cui-vc o del 
fogliami : nel suo centro raramente esistono 
immagini simboliche. 

La Tressa. l"-: quella fascia retta, unicolore 
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o a tinte alternate o scaccata che scorre 
lungo il pennone di sotto. 

La Trave. Portano questo nome tutte quelle 
fascia isolate e verticali che non raf^s'un- 
gono mai il dissotto della vela. Sono pur 
dette travi quelle che corrono paralleìa- 
mente al pennone di sopra. 

La jMcda. È una tjxtoe od un canmme che 
raggiunge il Iato opposto della vela. 

Il Cannone. Qualunque trave orizzontale. 

La Tovaglia. Quei parallelogrammi ornati 
spesso agli angoli da glglietti: possono es- 
sere unicolori od anche a due o tre tinte. Si 
trovano per lo più uniti al da terra o al di 
fuori, di raro campeggiano nel mezzo della 
vela. 

11 Tacco. Quella tooafjlia che si unisce al 
pennoncino ma che può essere di notevole 
lunghezza. 

I Denti. Quella linea a modo di scala, per 
Io più obbliqua, ma che si vede pi)«ta an- 
che in altre direzioni. II pennonc/nu, il tra- 
ce, ecc., possono essere dentati. 

I Dentoni Simili ai precedenti ma occu- 
panti ognuno almeno due teli della vela. 

II Cielo di sopra. Dicesi Io spazio supe^ 
c'ìore della vela quando sia colorato diver- 
samente dal corpo, ed il suo lato inferiore 
sia formato da una linea ondulata o curva. 

. '.oogic 



Il Cielo di sotto. Uguiile al precedente ma 
posto al basso della vela in senso opposto. 

È facile arguire come dalle varie combi- 
nazioni di questi singoli segni, si abbia un 
largo campo di vai-iabilltà per contrassegna- 
re i òrar/o^^i e le aUvG barcbe pescai-eccie. 

Ma oltre a questi disegni convenzionali 
che costituiscono, dirò cosi, la base dell'a- 
raldica, i pescatori usano dello figure o al- 
legoricbe o rappresentanti animali, uten- 
sili, ecc. ecc. le quali si vedono nel centro 
delle loro vele. 

Cosi abbiamo i cavalli neri o rossi o do- 
mellati di bianco; le stimate, il monogramma 
di Gesù, la ruota di S. Caterina, il mondo 
crocifero, la galera, la croco, la lanciii, il 
crivello, l'orcio, la gabbia, il cannono, il ser- 
pente, ecc. e persino il centauro che da loro 
s' intitola policano, nome che, da riuanto mi 
diceva il professore Triantalillis, trovasi in 
Eschilo e negli altri poeti tragici dell'antica 
Grecia. Una notevole predilezione hanno i 
pescatori per l'insegna di una gallina che 
becca una stella. E qui fa capolino l'ambi- 
zione, perchè nel veneto dialetto tal motlo 
equivale in certa guisa al non pliis '•if-ni^ 
all'impossibile, ciò che potreijbe giustamen- 
te urtar i nervi dei colleghi, se l' infido ele- 
mento colle sue procelle e coi suoi i^ericoli 
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non li avesse resi superiori a queste bagat- ' 
telle. 

Le armi più antiche sono le meno com- 
plicate, giustificando anche questo fatto le 
parole de', marchese de Magny cioò che « la 
simplicité ancienne dénote seule une anti- 
que et illustre origine ». E non tolgo una sil- 
laba dal passo qui riportato, perchè pei pe- 
scatori è grande ed illustre quella famiglia 
che seppe da remoti tempi lottare col mare 

Ma anche quest'epopea peschereccia mi- 
naccia rovina; molti cominciano di giù. a 
semplificare l'antico sistema, sostituendovi 
il semplice numero di matricola dato loro 
dalla locale Capitaneria di Porto, il quale si 
vede sottoposto in alcune vele alle cifre che 
fanno mostra di sé nel mezzo del corpo. 

lo posseggo circa un migliaio di segni di 
pescatori ed ho visto che quasi sempre gli 
emblemi son tratti non dal mare o dalla loro 
arte, come a primo aspetto sembrerebbe 
naturale, ma da tante altre svariate cose. 

Spesso gli sposalizi accoppiano in un solo 
campo le insegne caratteristiche di due di- 
versi casati. Se ad esempio un Perini, che 
porta una pera, si unisce con una donna 
della famìglia Zucalonga che ha dipinta una 
zucca, non è improbabile (Ji vedere compa- 
rire nel nuovo bragozzo quest' ultimo s^no. 
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nei quarti dello stemma del marito. E come 
ci tengono le donne a questa onorificenza! 
Qualche volta nel contratto nuziale impon- 
gono di inquartare Carme propria in quella 
del loro sposo. 

I pescatori di Chioggia di aspetto ardito 
e franco e di semplici costumi illustrano co- 
tidianamente l' impresa dei loro antenati o 
quella da loro prescelta, sfidando con occhio 
sicuro i più pericolosi paraggi Adriatici, e 
con le loro barche a fondo piatto, fanno la 
traversata dal lato orientale del golfo alle 
coste Italiane, precedendo la tempesta clic 
potrebbe annientarli. 

II loro principale provento sta nella' pe- 
sca alle bilancelle; nel mare nascono, dal 
mare ritraggono i mezzi di sussistenza e for- 
niscono poi l'armata di quei bravi uomini 
che fecero tener semnre in fama la veneta 
marina. 

■ Se tutti i cittadini, a qualunque classe 
appartengano, avessero il principio di ono- 
rare il vessillo della famiglia, quali e quanti 
benefici non ne risentirebbe la patria da 
questa nobile emulazione insegnataci dai 
poveri pescatori \ 

Venezia, 15 marzo 1890. 

A. P. Ninni. 
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Dal 1825 al 1828 si pubblicarono a Venezia 
quattro volumetti in 1S.° intitolati: « Alma- 
nacchi pei cacciatori, uccellatori ed orni- 
tologi ». Ne fu autore, dice il chiarissimo 
E. Cicogna, il veneto patrizio Francesco Ma- 
ria Grimani nato nel 1774, morto nel 1826. 
In essi parla da maestro e passionato dilet- 
tante della caccia nelle Venete valli, e dà 
le regole ed i precetti necessari a formare 
un. ottimo cacciatore, nonché buone noti- 
zìe suir allevamento dei cani e degli uc- 
celli canori, sulle armi, sulla munizione da 
caccia, ecc. ecc. 

Essendosi questi libriccini fatti ormai rari, 
specialmente ìlquarto che è quasi introva- 
bile, noti sarà discaro forse ai lettori dello 
Sport illaatrato eh* io, spigolando nelle pa- 
gine del Grimani, venga, come vecchio cac- 
ciatore di valle, a presentare molte, notizie 
esattissime sopra quella caccia singolartt 
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ed unica al mondo; che da noi è detta cas- 
sa de bóte. 

Qualunque-tnerito avesse quesUi desiiri- 
zione, esso spetta al suo autore e non al 
compilatore. 

La caccia delle anitre detta in vernacolo 
Veneziano rfe 6otó, si esercita nelle valli di 
privata proprietà, cioè in quei luoghi chiusi 
che comprendono vasti terreni paludosi e 
specchi d' acq.ua circondati da barene. 

La preparazione del sito si fa collocando 
nell'acqua an tinazzuolo che abbia la bust; 
più larga dell'apertura, cioè a tronco di cono. 
Si sprofonda empiendolo di acqua per modo 
che il suo orlo superiore rimanga sopra il 
livello delle, grandi colme dì mare, accioc- 
ché col massimo flusso non possa essere 
sommerso. Si ferma quindi coq tre Scossi 
pali provveduti superiormente di un ferro 
piegato ad angolo retto che abbraccia l'orlo 
della bóte. Si circonda poi il tutto con zolle 
delle barene poste a piano inclinato, pe^ cui 
le inferiori giungono quasi a livello del- 
l'acqua. Le erbe che nascono in questa iso- 
letta che si chiama tómbolo, nastiondono l'in- 
ganno in modo perfetto. Non tutte le boti 
si trovano in mezzo ai laghi, ma alcune son 
poste sullepunfe |»iù spargenti delle barene,, 
procurando sempre il cacciatore di non la- 



sciar sprovveduti di tini quei luoghi die 
possono, con tempi adatti, offrire concorso 
di selvaggina." Ogni bóte porta un nome parti- 
colare necessario per la comune intelligenza. 

Per invogliare poi le anitre ad avvicinarsi 
alla botte, si usano molti simbellì chiamati 
in linguaggio tecnico stampi, i quali ^ono 
simulacri di palmipedi costrutti o di tifa 
palustre o^di legno e in quest' ultimo caso 
dipinti a colori- diversi ad olio ed imitanti 
le specie di anitre più comuni nglle valli. 
Ogni«to/n/>()SÌ lega ad^ una cordicella avente 
all'altra estremitti un pezzo di pietra che fa 
r officio di àncora; posti nell'acqua in modo 
diverso secondo elle il tempo sia burrascoso 
o tranquillo, galleggiano formando un'illy- 
sione mirabile. A questi zimbellisi aggiun- 
gono spesso tre germani vivi, cioò due fem- 
mine ed un maschio, i quali con la voce 
invitano gli uccelli acquatici ad avvicinarsi 
al tómbolo. 

Le munizioni da caccia e da bocca ed i 
piccoli attrezzi necessari, vengono riposti in 
una cassetta chiamata tambùcio,che messa 
entrala botte serve di, sedile pel cacciatore. 

Il giorno precedente alla caccia, i nostril 
cacciatori si dispóngono al viaggio. Si sono' 
formate le società che la più leale amicìzia 
a tale oggetto unisce e concilia. Le ore diel 



loro cammino sono tutte impiegate nel ri- 
cambiarsi i più cordiali auguri d'ottima cac- 
cia nelle giornate seguenti. Si consulta se 
ij tcippo, se r acqua, se il vento, se le cir- 
costanze tutte vi concorreranno ; né v' (■ 
chi più del cacciatore sappia lusingarsi ed 
illudersi. 

Giunti ^lla valle, eccoli anelanti prestarsi 
dì subito per conoscere, per informacsi in . 
quale, loculìtù, in quale specchio d* acqua, 
presso di quale botte, raccolta si sia mag- 
gior copia di selvatico. Chi sale ne' luoghi 
più elevati; chi si porta sul tetto della casa, 
chi s' affida a lunghissima scala. Ognuno 
vuol -vedere, sapere, conoscere. 
■ Fatte queste prime indagini e scoperte a 
guisa d'esperto gene^rale che prossimo fosse 
a dar battaglia, si decide quali sieno le lo- 
calità più opportune per puntare la dimani 
le batterie e disporre gli attaccliì. Ciò fatto 
ognuno-, si affatica, unitamente al domestico 
che alla caccia lo serve, ad allestire é porre 
in perfetto* ordine e stampi ed anitre e tdin- 
bùcio e munizioni e fucili; prima di notte 
tutto deve essere ben disposto e preparalo. 
Si passa a cena, indi dopo breve conver- 
sazione, gli amici si ritirano nelle loro stan- 
ze a sognare caccia, uccelli, cani ecc. 

Certa Agura conosciuta dai cacciatori col 



nome dì aomo di casùn, la di cui ìpcom 
benza f' di dirigere gli affari interni della 
casa, i', pure incaricata di svegliare all'ora 
opportuna i cacciatori e d'accendere il lu- 
me nelle stanze. 

Ciò egli deve fare una, due ed anche tre 
ore prima dell' alba. Egli picchia ad ogni 
uscio, egli chiama alla caccia. Allettevelis- 
Simo invito II 

In un baleno la gioconda brigata ò .tutta 
sul]' armi. È già ognuno nella sua barchcttn, 
e cordiali saluti e felici auguri separano i 
cacciatori che vanno a collocarsi nel luogo 
loro assegnato dal capocaccia! Giunti cha 
sono alla bóte, il servo prontamente la. vuo- 
ta e la pulisce, asciugandola pure con ap- 
posita apugna, indi la .copre iiiternaménte 
C09 un rozzo panno detto senia che s'attacca 
all'orlo del tìx,o con uncini di ferro. Passa 
indi il servo a disporre nella periferia del 
tiro del fucile, i rimbellì e le anitre di cui 
abbiamo parlato, formando un quadro si- 
mile a quello che presenta una truppa dì 
questi uccelli vivi suir acqua. Si va quindi 
a poltocare con la sua barchetta in qualche 
jjAeèo distante dalla botte, ove non veduto 
veduto il meno possibile» possa fare l'ali' erta 
al suo padrone, nel caso che si avvicini il 
selvatico senza che sia dallo stesso veduto. 

■oogk 
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li cacciatore in que^^f' intervallo ha di ^ifi 
a-sseatate ancor' egli !« cose sue e sono dì 
già pronte le armi. 

Lenta e vermiglia frattanto J' aurora inco- 
mincia a colorire le vie del mattino. Ad in- 
dorarsi si vedono le celesti volte supreme, 
ad abbellirsi ed a rinnovarsi la natura. È 
questo il punto -nel quale torme di uccelli 
ingombrano l'aria e l'acqua. Giulivi alla 
vista del nuovo giorno, fanno udirle varie 
lor voci ; fra l'innumerevole copia di questi, 
clii neir acqua si getta e tuffandosi e rituf- 
fandosi in essa e l' ali dibattendo ed i piedi, 
fa sorvire quest' elemento a suoi primi pia- 
cefi, .cosi festeggiando il giorno che nasce; 
altri dalle acque si sotjeva ed a svolazzare 
incomincia; quello agli apparecchiati zim- 
belli s'associa tranquillo credendoli per l'in- 
certa luce suoi cóm;}agni. Tutto è moto, tutto 
è sorpresa piacevole per l' impaziente .cac- 
ciato pe. 

Quali delizie sien queste, noi lo lasciamo 
dire agli stessi cacciatori ! PYattanto la luce 
ha fugate le tenebre, né vi ha più timore che 
il chiarore, dello sparo degli archibugi pos- 
sa allontanare intempestivamente gli uccelli 
dalla valle. ■ 

Il capo-caccia a queét' ora fa.iI suo primo 
colpo ed apre il corso alla-geniale palestra. 



Non appena Lncomincia il fboco, noni di una 
caccia ma di una battaglia l'idea si pre- 
senta. Chi bersaglia da un lato, chi colpi- 
sce dall'altro, chi celere raddoppia il colpo 
e chi più provetto lo triplica^ Il campo è se- 
minato di estinti e di feriti che galleggiano 
sull' acqua e si dibattono; ma tosto a questa 
prima scena stupenda ne succede una se- 
conda. La luce col suo intiero doniinio fa 
che il diletto parziale divenga generale, ed 
ognuno ora gode della propria e dell'altrui 
bravura, puichè i cacciatori possono a vicen- 
da vedersi, sebbene la distanza sia tale che 
esclude assolutamente qualunque pericolo. 

Il servo in questo frattempo, nascosto nel- 
lasua piccola barca, -fa ['all'erta a! padrone 
e vigila ed osserva dove si portano gli uo 
celli feriti e dove l'acqua traduce gli estinti. 
La raccolta degli uni e degli altri si fa sem- 
pre nell'ora di sosta che è d'ordinario sul 
mezzodì, specialmente quando un lucido sole 
abbellisce un giorno d'autunno. 

Non ò cosi nelF inverno od in un di bur- 
rascoso- o di prossima mutazione di tempo, 
poiché allora anche nelle ore pomeridiane 
le anitre continuano a volare, prolungando 
cosi il diletto del cacciatore. I giorni di 
pioggia, di discreto vento, dr leggiera neb- 
bia e di freddo .si reputano i migliori. In 
^ .oogic 
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alcune valli si sente ed lia molto effetto il 
moto del mare; in questo casb quando il ri- 
flusso minoi^ la quantità d' acqua, gli uc- 
eelli si portano in quei» laghi dove essa 
scema più presto e si fanno di conseguenza 
cacciare : si chiama questo ^nkr de gemàda. 

Un'ora prima del tramonto il capocaccia 
delle valli ben regolate, ordina al suo do- 
mestico il ttìco de la mastéla. A tale segnò' 
le barchette vanno alle botti a levare i cac- 
ciatori e con ciò si dà Ane alla caccia. Si 
raccolgono le cose tutte, indi si va coi cani 
a fare una diligente ricerca degli estinti e 
dei feriti che si collocano a poppa del san-r 
dolo e quindi, si parte per alla volta del ca- 
sari dì Vale. 

Siamo ora sulla motta in attesa dell'ar- 
rivo dei cacciatori che avidi di. gloria si 
dirigono verso il casùn. Eccoli che sì avan- 
zano, è come giulivi se ne vengono uno 
dietro V altro ! Sono di già approdati ed 
ecco i cani che balzano a terra per disse- 
ttirsi. È di già allacciata ogni barca ed ognu- 
no getta in terra gli estìnti uccelli e dili- 
gentemente li numera a pubblica vista. Vi 
è chi annovera più di cento teste e talvolta 
duecento e persino trecento ; ma tali pre- 
.de aònTare. Fatti i conti parziali si forma 
'' complesso generale, legando con le re- 
.... C,o„8lc 



migiELntr degli stessi volatili, gli uccelli a 
mas:so o péro. 

^Compiuta quest'operazione ciie porge lo 
spettacolo di vedere ad un punto ammon- 
ticchiato tanto aelvatico, frutto della caccia 
di un sol giorno, si nettano le armi e si 
provvede la munizione necessaria per la 
prossima caccia. Finalmente un pranzo ri- 
storatore unisce la giovialissima truppa del- 
la quale è "-sempre preside il capocaccia. 

Numerosissime sono le valli da caccia del 
Veneto estuario, ma ài presente poche sol- 
tanto godono rinomanza. La rendita del sel- 
vatico, non è però spregievoie e può supe- 
rare in alciine le quattro mila lire annue. 
Tale fonte di guadagno è però incerta assai, 
poiché dipende non solo dalla minore o 
maggiore quantità di selvatico che annual- 
mente Visita queste maremme, ma eziandio 
dalle vicende atmosferiche piiì o meno pro- 
pizie alla caccia. Le valli più rinomate per 
abbondanza dì uccelli acquatici, sono quelle 
di : Figheri, Morogina, Cornio, Dogado,Gras- 
sabò e qualche altra. 

È sommamente diffìcile l'esporre cifre sui 
prodotti della caccia, primieramente per la 
natura stessa dei prodotto che è incerto e 
variabilissimo, in secondo luogo per la dif- 
ndenza che risvegliasi nei venditori ogni 
, .oog le 



qual volta sì rivolgano ad essi ' domande 
relative a questo argomento. 

In ogni mòdo si crede che il prodotto ^i 
caccia negli estuari della Provincia di Ve- 
nezia non possa essere inferiore a 26,000 
peri o massi, pari ad un valore dalle 62,400 
alle 91,000 lire. Neila città di Venezia l'in- 
troito per dazio consumo sulla cacciagione, 
che dal Comune è tassato in ragione di L. 12 
per quintale, fu nell'anno 1879 di L. 2,780.40 
essendone stata daziata in complesso per 
quintali 231.70. Calcolando Or dunque in me- 
dia il suo prezzo a 300 lire per quintale, si 
avrebbe avuto net 1879 in Venezia, un con- 
sumo di cacciaggione pel valore di L. 69,600. 
E però i due diversi calcoli si combinano 
sufficientemente per dare un'approssimati- 
va idea dell' importo annuale del reddito 
della caccia nella provincia, anche compu- 
fandò gli scambi di selvaggina con altri 
paesi ejd il consumo fuori di città. 



(astratto dal giornale Lo Sport N -tRtl 
15 febbraio 18!H>) 
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LISTA 

DI ALCUNE VOCI E DI FRASI IN USO 
TRA I CACCIATORI DI VALLE (1) 



Barfina — Voc^c formats, ooiiie pare da tjqro V. e 
trita. — Jlaro ti da noi detto il tcspuslìo sparso d'erbe 
e di virgulti vivi colla radiiie. Jlarnia ò quel basso 
fondo di laguna o sia quel ridondo rilevato di Satura 
arenósoH'i'etosa tutto sparso di piante erbacee, che non 
va coperto dall'acqua marina se non nel tempo dei 
grandi colmi (V.'il Boerio) ■*- liarene forti diconsi 
quelle che hanno piante palustri lussureggianti e fitte. 

Baro — Cespuglio. Si chiamano anche quelle Jiolle 
provvedute di piante palustri che si pongono intorno 
alla hóte per nascondere il cacciatore. 

Batuscci — Piccolo ÌMiro V, 

BAtar la mastola — Segnale di chiusura della caccia. ' 

Botazzo — Tino che si tiene in serbo per porlo nel 
sito che fosse fi'eqiicntato dagli uccelli e nel quale 
mancassero le botti. 
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Bnuo itorU (Aver el) — Gamatoii:» inetto che non 
colpiiice la selvaggina. 

Bnuir Is vale — Diceci quando un cacciatore, lod- 
tro tutte le buone r^ole, fa Aioco prima che la luce 
del giorno impedisca di vedere il chiarore dèlia fucilata. 

BAsAM — Scolo di acqua dolce che trovasi in molte 
valli e che è ricercato assai dai palmipedi special- 
mente nei primi mesi di caccia. 

Bua (Fu* -u) — Tirare ad un branco di ncceUi 
senza colpirne veruno. 

VaRé*, Caiédfl — Canneto. Siti dove' abbonda l'A- 
rundo pkragmitia. Canéo è sinooiido anche dì la- 
guna morta. 

CaorioV Sotopouo (Far an), Smerdane — Onaodo 
uD Uccello h' immerge nell' acqua e percorre un buon 
tratto sotto la superficie di essa. 

Oapéta — La capsula, che contiene la polvere ful- 
minante, 6 detta anch9 capsùl o eàpsul. 

Cao-tiro — L' ulimo limite dove arriva il piombo 
micidiale. 

C'asòn, (las&n de v^e, i'asla iti fragaiti — Abitar 
7.\ime qna.si sempre assai comoda, nella quale alloggia- 
no i (-aociatorì. Siccome in molte valli e' ò un'apposita 
casa pei pescatori, cosi questa si chiama cas&n dei 
peseadori, e quella dei cacciatori : Casin o Q^si^n dei 
traganti. 

Carina — Specie di pìccolo bachino o darsena con 
tettoia che serve per riparo delle barche di valle. Dassi 
tal nome anche a qualunque insenatura delle barene. 
.Figuratamente per giungere in salvo. 

Cìdi-tun — Qnaiido 1' esplosione della capsula e 
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della earica dod aTriene nel medesimo istante ma con 
an piccolo intervallo. 

Ovdki — Stoppaccio. 

Voeè)i (A) — IHcera quando la selvaf^na ò a taJe 
distanza dal cacciatore eh' egli potrebbe ucciderla an- 
che col solo stoppaccio {eociin). 

€Mtì^rt (forse d« costa) — Chiamasi quell'uccello 
che g:ira o passa di fianco al cacciatore, ma fuori o 
quasi della portata del fucile. 

CroÉioU -- Posatoio che serve per le anitre che 
si adoperano codio zimbello. 

De senida — Cacciare nelle ore pomeridiane quando 
l'acqua sc-ema, 

DiavoHni (Arar i) — Quando le mani perrintmso 
freddo intorpidiscono. 

Doosl (fotse da dorso) — Quella parte del fondo 
delle acque lagunari che prima emerge nelle basse 
maree. 

Erta (Far-]') — Invitare a stare all'erta. Quelle 
frasi mediante le quali l'Inserviente awHrte il cac- 
ciatore da qual parte, à avvicinano gli ucijjllt. Dìceai 
p. e. 'A drita, A xanca, Davanti, tìatmo co Poeio^ 
Ai aiatnpi, A mi, ecc. 

FùMta, iPUieto ed anche Cariaci». — Cartuccia. 

ttbebi — Rigagnoli che portano l'acqua dalle barene 
nei canali o nella laguna. 

tiri.ciUa — Caniccio. Post» verticalmente addosmte 
lo une alle altre e' sostenute da pali, formano i pare 
chiusure di alcune valli, nonchò i labirinti {collere, 
pare de le cogolère). 

Lis^, Lispieto d» citMÌ — Pioviggina. 
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LOM^ — El xe o el giera longo, dicesi ad un ac- 
collo che trovasi fuori o quasi dell» portata del fucile. 

Mastèla — Piccola mastella con lua^o manico che 
8erve per levar l'acqua dalla bóte. 

Nota del easia — Terrapieno sopra il qiialo trovasi 
il fabbricato dove albej^no i cacciatori. 

Omeni, ,Ommi de vale - - GÌ' inservienti. 

Osei feti — Uccelli che da lungo tempo praticano 
in un aito. Per le fi'asi.Ose* d' acqua^ Osei tla p'hia . 
Osei tkpeiiti ecc. vedi le mie Giunte e Correxioiti ni 
Dixioìtario del dialetto Venexiann, Venezia 1890. 

Paino — Dicosi alla parte di laguna che l'està a 
secco nel riHussb o che ha poca profondità, 

Paravento — Pezzo di tela corata provveduto di 
tre paletti e che posto sopravento sul tombolo serve 
a difendere il cacciatore dalla {lìoggia o dalla neve. 

Pare — V. Gri;t.iola. 

Per Haezo — Numero convenzionale di uccelli 
che rap]H'esenta lo stesso valore commerciale. Ia base 
del conteggio ò 1' alzavola : sei alzavole formano un 
per, come pure due germani, ìt fischioni n 3 codoni, 
1 mestoloni ecc. Cosi paragonando il valore dei vari 
uccelli si ha clie l'anitra equivale a 3 alzavolo, il 
fischione a due, il mestolone ad una e> nie^za. Il 
prezzo degli uccelli si basa sempre sul lìer o mnx- 
ro. Una volta esso era di lire austriache due, poi 
di Italiane lire due, ora dalle 2. 75 alle 3.25. Gli 
stessi cacciatori usano di legare in mazzi gli uccelli 
uccisi, servendosi per ciò delle due più lunghe remi- 
ganti delle anitre. Tale operazione si chiama l'nriittir 
o Imparisàr i osei. Per la formazione del per o max- 
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xo tu ^ «omuna accordo pubblicato nel .18% la se- 
g^jente lista: 

CompongODO il mazzo : 



1 Oca granda. 

. 1 Oca faraonzina ed 1 
ISariK^Qa. 

2 Ma-t-iorìni u ùuare. 
L'Bajanti (*). 

2 Chenji. 

:; ISeroioni. 
-{ Atiìai. 
i Arcasi'. 

3 Cavriole. 
3 Ciossi. 

:t Canipaiiati. 
i Serole. 
3 Oarii. 
8 traici biaiiclii. 
it Monarì. 
i i'eitaciDi 
:t Magassi. 
;( Pignole. 
P*iitàr — Quando s 



3 TorobuBÌ. 

4 Campanele. 
4 Fofani. 

4 Fole^Ue (•*). 

4 Moréti. 

4 Magassed. 

4 Muneghete. 

4 AbxoìviU. 

4 Pizagìi. 

tì Anxoleti (piccoli) 



G Orócole. 

f) Mun^liete (piccolo) 
tì Fizagù (piccoli). 
tì Bàrùaole. 
tì Paonzine. 
. 8 Sganibii-li. 
12 Totani. 
24 Bisegliinì. 
spinge innanzi la barca senza 
ogare, cacciando la pala del remo r)el fango. 
PABttt o Téeo (OsèI) — Uccello ferito leggermente. 
Similmente dicm Ciafm snarso, Ciapà d/tdrio. 

PostàkT — Colui che tompeia i prodotti di caccia 
delie valli. Facendosi la caccia in bótte, od in miep- 
ijki, cioè alla posta, dpiivn H nome di pf>stiW. 
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P*Rto (1.*, 2.", 3." ecc.) — Pruno posto (Iì<?«8i (|uello 
che bì rìtieoe il più propizio per la cnccitt, cost di- 
cesi 2." a quello die s^^e il 1.^. I posti vaiiano Ke- 
condo il tempo, 1' acqoa eo., cusiediì' il 1,", nel se- 
condo giorno di caccia, può essere 1' ultimo e via 
dicendo. Opii posto ha un nome pi-oprio, come a<l e. : 
Lx Dandole, I Foffani, La Torondola, La Meum 'lU- 
note, Le Motte, Il Oaktrin, "Èl (hneglon, «^. 

Prem&id* — A sinistra. 

Piata e tenboto — Ordinariamente in mezzo ni 
laghi trovasi il tornitolo ed in qiialclie punto promi- 
nente delle rive un altra Mte. A quenti due tini -ni 
dà il nome di punta {o puntole) e tfnnl>oU>. In aloime 
valli il prìmo sì dice botazxo. 

VMtarg^ dft dri* — Quando la rosa del ptoiiibi> 
pasaa dietro T uccello. 

■" Rineesa ^ Quando un oacciiitore di valle uccide da. 
uno stesso branco di ui^celli tanto col prìmo che col 
secondo colpo, a quest'ultimo dassi il nome dì rune»»». 
Nello valli ì cac.-iatori portavano seco quattro fucili e 
talvolta ammaz7.avMno anche col tfìizo spart>: iiNando 
una rara pi-estezza. 

SMtailBbe davanti — Queir atto mediaijte il quale 
il cacciatore, dopo punti^ 1' uccello, porta la mira di- 
nanzi allo steHuo. 

8boa, HboÌBa — Quel aito dove, in tempo di ghiac- 
cio, l'acqua non gela a per la correntia o per il gran 
numero di uccelli che coi loro movimenti la tengono 
di continuo smossa. 

• ^NÉrarse — L' uccisione del prìmo uccello in gior- 
nata di caccia, la quale salva dal perìcolo della Tnm. 
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8-eÌ»po da yalfl — Sono schioppi ad uds owuut, die 
prima dell' invenzioiie di quelli a retrocArìca, éranu 
^Deralmente in usu nella caccia detta di hóte. Per bl- 
curezza, potendo un fucile radere nell' interno della 
tina a tronco di cono [bóte) e mettere coti a repenta- 
glio la vita del cacciatore, bì usaVuio della lun^eeza 
di 1 m. 60 cih». 11 facile da valle ò privo della bac- 
chetta, poiché r uomo tiene sul tottfboto o nella barca 
il coA detto iKU^-tòn che serve per caricare il fucile. 
HanDe tutti una speciole fornia di incaaaatura detta 
a la valesatui per distìnfcuerìa da quella nota sotto i| 
nome di francese od inglese, che ò la più comune e 
da quella tedesca cioè col gatimutin o lialzo sul quale 
si pog^ la guancia. Per la deflcrìzioue del fucile di 
valle V. la mia 3.' Serie di Oimiie e Correimii al 
Dizionario del dialetto Venexinito. 

S-eÌ«p» S^i» a dìetneiriet — Fucile di novo 
modello ^cìoè a retrocarica. 

8M«eàr — Quando, in atto di caccia, il fuoco del 
fulminante non si comunica alla carica, f £1 s-cìopo 
m' à scrocà > ; dieesì anche ■ el m'à fida' fogo * < el 
m' à Etto UD cristo * . 

Sidloi ~ Queir uccello che da Téoehie ferite o da 
malattia trovasi dimagrito e indebolito. Viene dal 
verbo . iSMJMÌr che significa aftlat^care, stancare. 

Stto ipi^ — Ripostiglio che^^rasi a poppa delle 
barce dei cacciatori. 

Stagaid* — A deetra. 

Staapl — V. ZiQ^]a. . 

StnyiÒB — Uccello indebolito da ferita recente, cioft 
avuta nei giorni prteedóiti a quello di caccia. 

.oogic 



Tm> — Dar ia taca, dice il Boerìo, che corrìaponde 
A culattare, cioè pigiar utio pei piedi e per le braccia 
e percuoterlo coi culo in teira. Questa punizione s'in- 
fligfje a quello Bfortun:rto ciicciaba« di valle che nel 
corso della fi^omata, avendo sparata l' arma una o più 
ViiUe, non abbia potuto uccidere neppure im uccello. 
A costili BÌ-da il poco onorifico titolo Ai fmìro. Ip 
(|ueéti tempi nei ^ukIì fu abolita la tortura, il fxn'iro 
può sottrarsi alla '^C-a paj^ndo del vino ai c-illeghi. 

Tassilo — Specie di gabbia che »erve pel traspartn 
, della muta deL^nnani da zimbello. 

Tragaite da vale o de bite — Colui che caccia nel- 
le valli. 

Trar de goto in ss — Dicesi quando il cacciatoi-c 
Mpara ad un uccellò che trovasi sopra il suo capo. 
Tmr zie impirada, quiuido 1' uccello viene contro il 
cacciatore. Trar de culo, sparare ad uccello die bì 
allontana dal cacciatore ecc. 

Tra;^ — Tavola posta trasversalmente a prora od a 
poppa delle barche dei cacciatori. 

Trata — Il giorno. nel quale si caccia. Nella l&giinR 
superiore significo invece uua determinata porzione di 
Valle. P, e. in Dogado ci sono le seguenti tratte; 
Imr^mli, lìnisadi, Baino di ranéo, Orde, Torondoìe, 
Conche e Piomhise e si caccia in esse per' turno lungo 
la settimana, perchè credesi assai nocivo cacciare nello 
stesso tempo in tutte.- Ciò facendo gli uccelli si allon- 
tanerebbero e andrebbero in mare, per far ritomo dopo 
il tramonto. Questo costume non seguesi nella laguna 
media e nella inferiore. 

TresBÌ — Uccelfi palmipedi estUiisi. 1 gennam. '- 



Vale — Tratti di laguna dì propirìetà privata, chiusi 
od a)>erti, sopra i quali !ii esercita il diritto di pen a 
e quasi sempre auciie quello di caccia: ì» quent'iiltinio 
caso si chianiBQo Valli dn pesca e da caccia. Dalla loro 
l'ondizione si dividono in Vali orerie ed in Vttli ciilse; 
queste ultime possono essere nrr.eràde. quando sono 
uircondate totalmente da ai^ni ; semiarxeràtfe, quando 
la chiusura è formata in parte da albini ed in parte 
da canìcci, e finalmente VaU da yrixiole quelle chiuse 
soltanto da canicci. La detìnizione del Doerio d erronea. 
Oftni \'alle ha un nome particolare p. e. OmsmM. 
!hij<tilo, Ifratfoie-toln.o Ohi»a, Cn Zcriic,- Fiyherì, Ai er- 
to, Hn/ta, l'ierittipie, Figheri, Mol'Oiiitui^ Cor'nio ei*c. ' 

V'«lme — Ora si usa quasi esci usi vaniento per indi- 
liU'c quelle sponde dei canali che restano qnasi s«ni- 
pro coperte dalle ai'cine. 

Vogar a la valesana — Sif^itica quando un sol uo- 
mo voga con due remi' incrociati. 

•^nla — Quel grosso tappeto che mediante ganci si 
appende all' ingiro-delia pai te intema dei tini da ca<via, 
|ier ripanirsL dall' umidità e per <'oniodo del cacciatoi-e. 

/fiAgoIo detto anche Stamparla, Stempera — L' u- 
nione degli stampi ossia di quella specie di siniula«'rì 
di anitre formati di legno dipinto o di tifa palustre 
che si pongono intomo al tombolo galeggianti sul- 
l'acqua pei allettare gli uocelH selvatici. Zììh/oIo viro 
dicesi lille anitre (ordinai-ìamente un maschio e due fem- 
mine) che sì legano in viciiianxn dcJlc Mti dii cmvìa 
onde completare l'inganno. 

Ziagol» VÌVA — V. /fingo!". 
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Non appena i nostri bimbi con.incìano ad 
articolare le parole più semplici, le mamme, 
divenijte maestre, ìnstillano ad essi ì primi 
rudimenti di uno speciale linguaggio verna- 
colo, che più tardi viene affatto dimenticato. 

Questo gergo fanciullesco consacrato ora- 
mai dall' uso, non è privo d' interesse e può 
servire forse di scorta nelle indagini sulle 
origini di alcuni più antichi vocaboli che cor- 
rispondono Od ai caratteri degli oggetti che 
si vogliono indicare od alla intelligenza di 
coloro pei qltali furono inventati. 

Quanto lo intenso affetto fa scaturire da! 
cuore delle mamme fu gìk stupendamente 
illustrato dal dott. C. Musatti, ma ci manca 
ancora un Dizionaretto che comprenda le vo- 
ci proprie della prima infanzia. 

Questa meschina lista da me compilata, 
■ non può certo appagare né l'altrui né il mio 
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desiderio, ma può invogliare quelli che rac- 
colgono religiosamente ogni cosa che spetta 
ai costumi,' agli usi ed al linguaggio del no- 
stro popolo, a fare ulteriori studi e ricerche". 
E cosi sia. 

Venezia 9 lugU'o lfì90. 
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Aoe — Gr&zie. « Dighe ace a sta bela tata « 



Babai — Pidocchi. « Vien che te copa i babai ». 
' Marna me pizza, go i babai che me magna ». 

Baboo — Diavolo. Spauraccliio: 

Bao, bao tete ~ Gioco che fanno i bambini copren- 
dosi il viso" e scoprendolo non appena hanno pronun- 
ciata la parola « tete d. Qualche volta dicono « Bao, 
baò tete, lete babao ». 

B»bA — Pecora. Capra. 

BejMl — Trastulli da bambini. 

Blbo — Libro. 

amUn — Lo Stesso che Pipi. V. 

Bobò PI. Bobòl — Cavallo. 

Bombai — Cosa dolce. Ciambella. 

BotòD — Lo stesso clie Pipi V. 

Bnm — Acqua. 

Brimbrim — Bere « Mama brunbrùn » cioè dammi 
da bere. 

Boa — Male « Go bua » Sto male. 
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Buba — Lume. 
Bubo — Fuoco. 

Bubù — L'abbaiare Ucl cane ed in forza di sostan- 
tivo per oane « Vieii cà bubù n. 
BuUi — Sincope della parola k Buzrolà » Ciambella. 



Caca — 11 bimbo cliiama cosi ogni oggetto clie «lesta 
in lui Bchiflltà. Le mamme ne appnifittano estendendo 
tal nome ad ogni cosa die vogliono saFvarG o cavai' 
di mano ai teneri fanciulliiii. 

Campa caca. Campa pit^ — Ho bisogno di andar 
di corpo. Voglio pisciare 

Cawoh* — Caffè. 

Cioln — Companatico. 

Cooò — Uovo. 

Cooòn ~ Voce elio la inadi'C dice al suo pargoletto, 
e che può corrispondere a coccolo. .VI una bambina 
dlcesi « cocóna », ma qui sta incluso un altro signi- 
ficato non troppo pulito (I). 

Cooùna — V.. Cocón. 

Cnoa — Colpo ricevuto nel capo. « Mania m" ù Utlo 
cuca w. 



Dindòn — Il suono (ii;j campanello. Il caiLi|iéinoll 
Sindòa — Suono delle campane e come sostanti 
le campane stesse. 
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a«gl« — Ciliegie. 

Oiogioi — Fagiuoli. 

Oringriii ~ 11 latte materno. 

Onagna — Zia. 

Qnàgnara — La a gnàgnara » t propriamente quel- 
la alterazione prodotta da febbre leggiera. Quando il 
bimbo è fastidioso, si dice a lui a te cavarò la gn&- 
gaàra » volendo dire ti libererò da questo stato anor- 
male e seccante. — « Cavar la gnttgaara » è uno 
scherzo che si fa al bimbo prendendo il suo nasino 
con 1' indN:e e col medio e poi mostrandogli il pollice 
tra mezzo a queste due dita. Questo atto generalmente 
non ha pei Veneziani quello scon' io significato indi- 
cato da Dante nei versi : 

Al ffne delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con timbeduo le* flche 
Gridando : Togli, Dio, che a te le squadro. 

Chtao — Gatto. 

Qogo o Oogò — Lo stesso che Cocò V. 

Kunabèla — ' La Madonna. La mamma dice ; 
Butìghe ba' a là mamabela 
Che la ite fassa una boUa putéia 
Savia, divota, ubidiente e da ben. 
Kamagio — Formaggio. 

Mmaào — Pelliccia. Cosa che ha molti peti : « Pepe 
col mamao ». Scarpette con pellìccia. Giustamente il 
dott. C. Musatti mi faceva osservare che questa voce 
è, pfoì bimbi, sinonimo di Meme. V. 
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Mane — Gatto. 

Mlsètft — Abbreviatura della voce « CamisetaM Ca- 
ini e ietta. 

ìt 

Nana — Letto. Cuna. « Andar in nana » equivale ad 
andar in letto. « Pazzo la nana ■» : Mi addormento. 

Kmia — Balia. 

Hene — Mammelle. « VustU le nene » dice talvolta 
la madre al bimbo offrendogli le mammelle. 

Konoooo&n — Ad un bimbo che non stia tranquil- 
lò, dicesi « Sta bòn se no vien el nonococòn ». Marna 
sarò bon, go palula del nonococón, 

Nonòra — Signora. 



Omo boto — A fanciullo insolente dicesi: « Varda 
che xe qua l'omo buto che porta via i putei cativi u. 
«Mama go paura de l'omo buto ». 



Papa — Pappa. Minestra. 
Fapa — Invece di « Pepe » V. 
Pepo — Polenta. 

Tepi — Scarpe. « Me meto le pepe o le papebele ». 
retila, Fetèlo — Fanciulla e fanciullo. 
F^l — Uccello, e tutti gli altri piccoli animali a 
qualunque classe appartengono. 
Fild — Le parti naturali del bimbo. 
Pnm — Scoppio. Denol^ione. Suono prodotto da 
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un colpo secco. « Bl papà fa pum ai pipi «. Mio padre 
spara il fucile contro gli uccelli. 

Panpùn — fi auono del tamburo ed i) tamburo Sle6so. 

Fnpii — Passeggio, x Andar a pupù ». Andare a' bim- 
bi. Ire a passeggio. 



8tor Aron — Le donne del popolo dicono ai bambini 
cattivi : « Varda che xe qua sior Aron ». « Chi xelo 
sior Aron? ». « Sior Aron co la pu . . . . »; a cui il bim- 
bo può rispondere « No ogio sor Aron, sarò boQ ». 



Tata — Donna. 

Tat& — Lo stesso che Pupù. V. 
Tatàe — Lo Stesso che Totò. V. 
rato — Uomo. 

Tetò — 11 cane « Varda el tetè che fa bubù ». 
Veto babao — Lo stesso che ti Bao, bao lete •>. V. 
Totò — Sculaccioni « Varda che se no ti xe bon te 
darò el tutù o le talae sul culèto ». 



Zidn — K Caro el mio ziziti u cara la mia zizina u 
modi afTeltuosi coi quali la madre chiama il suo bam- 
bino o la sua bambina. 

ZÙha — V. Zizln. 

Zlao — Trastullo. Propriamente queir ornamento 
d'argento che p>.rtano al collo i bimbi e ctie pongono 
in bocca per favorire lo spuntare dei denti. 
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AL CHIARISSIMO CAVALIERE DOTTOR 

CESARE MUSATTI 

SCRITTORE DOTTO ED ARGUTO 

E 

TENACE RACCOGLITORE DI COSE POPOLARI 

SPETTANTI ALLA NOSTRA VENEZIA 

OMAGGIO 

DI 



.igniodD, Google 



DyGoogle 



NOZIONI 
DEL POPOLINO VENEZIANO 

SOMATOMANZIA" 



Per dare un saggio delle credenze che 
corrono tra il popolo minuto dì Venezia in- 
torno alla Somatomansia umana, offro qui al- 
cune notizie da me raccolte sull'argomento. 

La pretesa scienza di Lavater fu già di- 
chiarata un' arte vana e folle, ma è bene 
osservare che essa ha profonde radici nella 
plebe, essendo antica l' idea di voler trarre ■ 
presagi e indovinare il nascosto ed il futuro, 
dalla semplice ispezione della faccia umana 
o da quella di altre parti del corpo. Ma qual- 
che cosa di vero, fra mezzo a tanti pregiu- 

(') Da lui^*- aà^ttct corpo e ^HTiia. divinazione, cioè 
arte colla quale alcuni presumono <lt conoscere ciò 
che avverrà o ciò che è nascosto, colla semplice ispe- 
zione delle viirto parti esterne del corpo umano. La 
creazione di questo vocabolo pud essere condonataif 
FisìognonomiE^^ di mveT^ nìgaiRcttbi i 



dizi nonpertanto esìste, poiché ognuno ad 
e. istintivamente si sente attratto verso una 
cera di galantuomo e rifugge da chi ha 
aspetto volgare e fulsa gunrdatura, essendo, 
meno poche eccezioni, indelebilmente. scritto 
sulla fronte dell'uomo, Il carattere ch'egli 
ebbe dalla natura. 

L'esperienza e l'educazione ci fanno quasi 
sempre sintetizzare, ma il popolino invece 
adopera il metodo analitico, e per lui la 
forma di ogni singolo organo esterno del 
corpo umar^o, ha il suo valore e corrisponde 
a speciali caratteri psicologici, od è segno 
dì congeniti difetti d'organizzazione o di 
malattia. 

L'arte degli Aruspici, la Chiromanzia, 
la Negromanzia, l'Astrologia, la Fisiogno- 
nomia ecc. alla luce della vera scienza an- 
darono in fascio, e per trovarne le traccìe 
conviene ricorrere al popolo, che è il fedele 
conservatore delle tradizióni dei secoli più 
remoti. 

È dunque senza dubbio interessante te- 
ner conto di questi studi antropologici fatti 
dalla classe più bassa della società, i quali 
usandosi spesso sotto forma proverbiale, 
accennano ad orìgine antica. . 

Ma ecco senz'altro quanto, per ora, pos- 



so offrire. 
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Una grande statura se giova alla bellezza 
corporea, nuoce alle qualità morali, e chi 
presenta questo carattere, si giudica, se uo- 
mo, sciocco, se donna, viziosa; ma dal lato 
estetico si ammira sempre, in quest'ultima, 
l'altezza della persona. Prov. Dona granda 
se no la we bela poco ghe manca. 

Non va esente dalla critica nemmeno chi 
ha bassa statura : in generale sì crede che 
la furberia e il dispetto allignino maggior- 
mente negli omini e nelle donne piccole. 
La donna piccola però ha il vantaggio di 
conservare a lungo i doni della natura. Prov. 
Una dona picenina jse sempre zocenina. — 
No ghe xe cosa più galantina de una do~ 
na pigenina; ma con poca generosità l'uo- 
mo vuole distruggere insolentemente anche 
questo po' di bene, dicendo: Dona nana 
tuta tana. E ricordo qui quel noto detto la- 
tino, che non posso trascrivere, perchè.... 
non mi serve più la memoria. 

Il popolano scettico tiene la statura e la 
bellezza in poco conto; egli dice: Co la òe~ 
lessa no se mxigna. — La dona xe come la 
castagna, bela de fora e de drento la gà la 
magagna, e pensa che la galina cecia fa 
bon brodo. 

Il veneziano, parlo sempre del popolo, 
preferisce la moracchiuola e lo attestano ,, 



molti proverbi : Ter(£ mora/a bonpan, tera 
bianca fq, paltàn. — Val più una mora co" 
tati i so ati, che ur^a bianca co' genio du- 
cati ecc. Ma non dispregia la donna di 
carnagione candid^ e dice: A dona bianca 
bélezza no manca. Per ciò convien dire che 
il popolo non è flsicoso ed ama Venere sen- 
za badare al colore, pur confessando che 
to dona bela xe' mata o canarela. 

L'uomo che ha un' andatura noli l;t^lla, 
che è sempre sordido e che non ha decen- 
za nel modo di vestire, è giudicato un 

fltusofo. 

La femmina che camminando si dimena 
lascivamente, non può pretendere ìa/ede di 
buoni costumi. 

Dona che el cui trabaia. 

Se p^ no xe el prooerbio /ala. 

e: 
Dona che zira la testa e mena Vanca, 
Se p «0^2 xe, poco ghe manca. 

Si trae sempre tristi presagi vedendo 
qualche difettoso : Da quei segnai da Dio 
starghe tre passi indrio, ma da un solo ste- 
ghene oto; ed è poi comune nel popolino 
l'uso di adoperare i nomi dei vari difetti, 
per soprannomi. 

Se incontri per istrada uno sciancato od 
■mo zoppo, puoi aspettarti sinistri avveni- 



menti, (^i Qerto me oa tutù mal perchè gò 
visto un soto. 

I gobbi son tutti Turbi, ma portano fortu- • 
na; e sì crede genei-atmente che la protu- 
beranza sulla schiena, corrisponda ad ^una 
eccessiva virilità; le donne gobbe arrecano 
ciarle noiose e pettegolezzi. 

V uomo soverchiamente grasso, è quasi 
sempre dotato di pecoraggine ; 6 amante 
della buona tavola, nemico della pulizia, ma 
di cuore eccellente. 

Pancione è sinonimo di mangione. 

Se la donna gravida ha il ventre grosso 
issai verso il torace, darà alla luce una bam- 
bina. Se il ventre è alquanto appuntito, par- 
torirà, un bel maschiotto, e la bellezza del 
nascituro sarà poi certa quando la gravi- 
danza sarà accompagnata da contìnui tra- 
vagli di' stomacp. 

Per nutrice dà sempre la preferenza alla 
donna che ha il seno poco sviluppato, poi- 
ché : peto pÌQenin, late pegorin. 

Se la distanza tra le spalle e la cin- 
tola è breve, avrai vita eurta; se è lunga, 
vita longa ecc. 

Una manina gentile, significa morte pre- 
matura ed anche talento: Man piQenina, tetta 
fina /invece, man granda, cuorpicolo : quel- 
la lunga e stretta, etisia. Una mano piccola' 
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chiamasi senza velame econ frase degna del- 
le sacerdotesse di Lucina; Man da coniare. 

Un indice corto, inesorabilmente ti farà 
morir giovine; egualmente dicasi se c'è gran 
divario nella lunghezza tra il medio e l'anu- 
lare ; ma se le seconde dita dei piedi fos- 
sero più lunghe dei rispettivi pollici, è segno 
questo che si dovrà rimaner vedovi. 

Una ragazza può conoscere il. numero 
dei suoi innamorati, stirandosi le dita delle 
mani. Ogni scricchiolamento che otterrà in 
tal modo, vale un adoratore. 

Chi ha il metatarso più lungo delle dita, 
muore presto. 

I regali, cioè quelle macchie bianche che 
compariscono qualche volta sulle unghie 
(esclusala lunetta), fanno presagire cose di- 
verse secondo l' unghia sulta quale son po- 
sti. Sul pollice, amore; sull'indice, onore; sul 
medio, ricchezza ; suU' anulare, viaggi ed 
anche, come mi diceva il dott. Musatti, mor- 
te; sul mignolo, fortuna. 

É indizio di felicità l' avere le unghie 
grossette e di forma ellittica; quelle de- 
presse e larghe svelano la taccagneria. 

Chi ha dì frequente quelle squamette sec- 
che che si sollevano dalla cute alla base 
delle unghie, dette in dialetto busie, è un 
bugiardo. 
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, Chi possiede sul palmo della mano V M 
famoso, assai manifesto, è fortunato; se la 
linea intermedia che si vede pure sul palmo 
della mano e che ha origine comune colla 
linea vita/e dei chiromani, si avvicina molto 
al margine ulnare della mano, si progno- 
■stìca corta vita, se invece essa è molto breve, 
si ha tutte le probabilità, di raggiungere l'età 
di Matusalemme, il noto avo di Noè, moi-- 
tùf secondo le Sacre Carte, di 969 anni. 

Le mani lunghe lunghe sono indizio di 
persona inclinata alle ruberie. Da ciò figu- 
ratamente le frasi : Acer le'man longhe o le 
jsate da potarne^ per dire ladro. Al ladro si 
applica anche il curioso detto che qui tra- 
scrivo .sebbene estraneo all'argomento: Te 
rojamo (le rogamus) sgranjignòn. Ed ecco 
altre frasi in gergo: Qtiela roba ghe costa 
ginqtie del e una paura {oggetti furtivi). — 
Doni. Dove gàetu roba quela robaf Risp. In 
casa d'un ladro:- te manchetaa Ut Questo 
è render proprio pan per focaccia. 

Se un Bambino malato tiene i pollici den- 
tro dei pugni, vuol morire. Lo stesso dicasi 
del neonato, anche nel caso che sembri sano. 

La mano con dita corte ed irrigidite per 
modo che poggiando il palmo sopra un pia- 
no, non possano essere sollevate, dinota ava- 
rìzia; prodigalità invece quando è possìbi- 
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le alzarle per un buon tratto sopra ii piano 
suddetto. 

Una testa grossa dicesi ironicamente da 
consulti, poiché : te»ta gramta, Qercelo pi- 
colo — Testòn/ zucòn: — Testòn, testa de 
melòn, e per converso : Testa pigenina^ men- 
te Jiha. 

Chi possiede collo grosso e corto ha 
temperamento apoplettico. 

Dalla diversa forma che presentano al- 
cune parti della faccia, il popolo ritrae dei 
dati che egli reputa infallìbili. 

Sulla fronte alta e piana leggesi : galaii- 
tomismo e lealtà; sulla bassa, istinto bru- 
tale e vigliaccheria. Fronte spazioso, omo 
giadÌ2Ìoso. Chi l' ha prominente, è invece 
uno stolido; Fronte a seagnelo^ tèsta da ase- 
nelo. Ed il bugiardo gà le busie che ghe core 
sul fronte. 

Il naso può far arguire le qualità morali 
ed anche . . . fisiche di una persona. Cogno- 
sciVur. .., ma risparmio il latino che ci en- 
tra qui come Pilato nel Credo; 

È notorio che il naso adunco, come lo si 
vede neir Iscariot di Leonardo (volg. che 
pissa in boca), fa testimonianza di avarizia 
e di taccagneria. 

Un nasone, è tenuto per distuitivo di no- 
biltà, ed ognuno sa che la niaschera del 
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luttrissimo, che è ."la parodia del patrizio 
veneziano decaduto o Barnaboto, Io ha d' 
smisurate dimensioni. 

Il Guadagnoli poi scrisse che : 
.... indizio è un naso maestoso e bello 
Di gran... e tii gran ohe? di gran cervello. 
Ed il popolo aggiunge : Un bel (e bello 
vuol dir anche grande) naso, fa un beP omo. 
La donna che, parlando muove la punta 
dol naso, è spiritosa ; e quella che Io ha con 
la punta leggermente volta all'insù, si giu- 
dica stizzosa ed arrogante. Xe megio aver 
da far co' una qità, che co' una dal naao 
rebecà. 

Nasòn, Pipi, Peaaròn, Spartivento, Naso 
da ùibaeùn. Napolitani Napa ecc. intitolasi 
un nasone. Restar co' tanto de naso, signifi- 
ca rimanere deluso. Aver ban naso, essere 
avveduto, pratico. Ed abbiamo proverbi, co- 
me i seguenti: Naso grande, segno de bon 
(imon. — Napa no scansa camin, ecc. 

n popolalo che ha sviluppata, la parte 
che serve al senso dell'odorato, se ne com- 
piace, ed esclamerebbe quasi col noto poeta: 
Numi del ciel, ee a me sovrasta un male, 
VI prego, in carità, fate che sia 
Colica, gotta, ti se-tracheale, 
Emicrania, quartana, pleurisia, 
Ma non abbiate il barbaro piacere 
Di Tarmi senza naso rimanere. 
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Schizza è il naso camuso. Se è grosso 
e corto, assume il nome di mas$oca. Prov. 
Xe megìo una schlisa de oin, che una napa 
de camin ('). 

È noto poi che il prurito al naso ha il 
suo significato: Co'lspissa o beszi o pugni 
o baso. É quando il bambino dice : mi prude 
il naso, è segno di verminL 

La oena turchina all'orìgine del naso nei 
bambini, è segno di morte. 

Anche dell'occhio umano si giudica più 
o meno esteticamente. 11 popolo dice : Oci 
mori robacuorì. Gei bisi paradisi^ Oei gelesti 
fa inamorar. Ma ora vi è il rovescio della 
medaglia : / oci bianchi fa da ca... .E son 
brutti a vedersi : gli occhi rotondi (oci da zi- 
oetaj e i oci co te barehete, cioè quando la 
palpebra inferiore forma borsa e trovasi di- 
visa dalla guancia da un solco; parlando di 
donna che ha i calamai, si dice che ha gli 
occhi coi calamari, oppure macai, e ciò pei 
curiosi ha spesso il suo signìBcato ; gli oc- 
chi dà caparozzolo, cioè quando sono grossi 
e sporgenti, non sono lodati dal popolo. 

(I) È un giuoco di parole. 

Schizza — Botlaccino compresso che per lo pili 
si usa dai marinari, e Daso a ballotta; 
Napa — Cappa del camino e nasoD& 
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Gli occhi languidi, detti anche tenari, pa- 
ragonati a quelli dei peste straco, tradisco- 
no r innamorato. Sì dicono tenari per met- 
terli forse in armonia col seguente adagio : 
Amore, m . . . . e Venare, le xe tre coese te- 
nore (■). 

L* ipocrita si riconosce dalla guardatura. 
Vardarse da chi parla co^ i oei bassi e da 
quei che ride sempre. 

Un paio d' occhi da Andalusa, è ritenuto 
tipo di bellezza. 

Se i bambini guardano con insistenza ver- 
so l'alto, è segno che vogliono irsene in pa- 
radiso. 

Quel movimento repentino che si svi- 
luppa talvolta convulsamente sulle palpebre, 
ha pure il suo significato: Quando baie Focio 
drito, cuor contrito, cioè è segnale di m&- 
XsLnm ; quando bate rodo sanco, parola da 
santo, ossia avrai fortuna o cosa che ti ral- 
legrerà. 

Le zate de cotombin cioè quelle rughe a 
mo' di piede di piccione che compariscono 

C) Notisi la dialinzione che ai fa in questo motto 
tra Amore e Venere. Ciò appoggierebbe, se non erro, 
la interpretazione da me data al detto : Pan Padooan, 
oin Visentin, tripe Trecitane e done Veneziane. Pare 
che il popolo voglia, in tutti due questi casi, distin- 
guere l'amor, platonico dall'amore sensuale. 
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sugli angoli esterni degli occhi delle donne 
attempatotte, avvisano gì' interessati che il 
flore della gioventù è passato. Per l' uomo si 
fanno invece accusatori i peli grossi ^che 
spuntano nelle fosse nasali, sugli orecchi e 
sui sopraccìgli. 

La cera poi, che è lo specchio dell'ani- 
ma, assume dal popolo molti pomi, tra i 
quali ricordo i seguenti : 

Muso duro e bareta fraeada. Spavaldo. 
Che ricorda it portamento dei bravacci. Que- 
sta frase usasi talvolta anche scherzosa- 
mente ed applicasi a chi ("s ingrugnato. 

Muso lustro, Muso da despeti. Muso da 
tr'entaun tiro, a chi mostra di essere abi- 
tualmente scortese. 

Muso da santi per traverso. Uno che istà 
sempre ingrugnato. 

Muso de tota. Cera senza espressione 
alcuna. 

Muso da mona. Cera da sciocco. 

Muso da do musi come et Garbin (libec- 
cio). Persona a due faccie. 

Muso roto. Muso roto come le p . . . .e. 
Sfrontato. 

Mii^o da Barata, da Fariseo, da boyia, 
da quelo che ga tradio nostro Signor, e 
muso spegassà, son tutte frasi colle quali 
si ìndica il birbante. 
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Muso da berechin. Cera di astuto. Cera 

da liberti no ; ma uHasi anche in senso buono. 

■ Mueeto da Òasi, Che bel muselo ! Dicesi 

a bambino o a bella donna che abbia la 

freschezza della gioventù ecc. ecc. 

Gli orecchiuti hanno il non invidiabile 
diploma di asinità, masi possono consolare, 
poiché il popolo afferma che un padiglione 
grande assicura lunghi anni dì vita, men- 
tre un piccolo, condanna a morte prematura. 

Chi presenta interrqtta la ripiegatura del 
padiglione dell'orecchio, rimase soltanto set- 
te nriesi nel seno materno. 

Il labbro inferiore gonfio, svela la lus- 
suria; i labbri sporgenti, la superbia; gli 
stretti, il temperamento bilioso. 

Quella donna che ridendo fa nelle gote 
due pozzette, 6 di certo fortunata. 

La bocca femminile è una parte della 
faccia che si osserva molto, perchè fa pensa- 
re, con strana analogia, a qualche altra cosa. 

I sopraccigli che si toccano, dinotano in- 
dubbiamente la cattività. 

' Le mascelle somiglianti a quelle del go- 
rilla, a primo sguardo fanno riconoscere la 
zotichezza e spesso anclie l'uomo bestiale. 

L' avere gì' incisivi posti per modo da 
lasciare nella linea mediana delle mascel- 
le, uno spazietto Ubero, è augurio , di vita . 



tòrtunata. Chi ha invece denti fitti è sfor- 
tunato. 

I denti piccoli, fitti e piuttosto inclinati 
verso l'interno della bocca, detti da ea^nln, 
dimostrano, spilorceria. 

I! mento in fuori detto mela o sbeasola 
è proprio dei ciarlieri. 
.' Se la cute capelluta forma un angolo nel 
mezzo della fronte, rendendo cosi più mar^ 
cate te due curve laterali dei capelli, è se- 
gno di bellezza e di talento. Ma una chioma 
AChea indica s-tupidità. Cavei longhi poca 
testa — Longo caoelo, poco Qcroelo ; e guar- 
dati poi sempre dai peli rossi, poiché hanno 
ognuno <;,ento diavoli. — Se sei rosso e sei 
buono, miracolo serioi — Rosso dal malpelo, 
gento diavoli per caoelo. 

II primogenito che ha i capelli che si pro- 
lungano in giù sul collo lungo la spina dor- 
sale, predice ai genitori prole numerosa. 

Quando la donna gravida sente allo sto- 
maco una sensazione di bruciore, significa 
che al nascituro spuntano i capelli. 

Fuggi sempre le donne che abbiano peli 
sopra il labbro superiore. Co le done da le 
gegie incrosae e co' guele immtaeiae, no te 
star a intrigar. — Per gnente no le gà i 
mustaci t 

L'uomo che ha barba scarsa o mancante, 



borbotta sempre non possumttSy e certo nes- 
suna donna \6 vorrebbe per amante o per 
marito. L'omo sema barba xe un capòn. - 
El gaio sema cresta xe un capòn, t omo 
»ema barba xe un eogiòn. 

La vUlosità. fornisce anch' essa un dato 
per scoprire ie qualità morali; dicesi: Omo 
o dona pelosi, mati o olrtaosi, ma : omini 
- e dane pelosi, /orti. 

In quanto al tono della voce si sa che 
Ose g/esa, bercelo che no pesa^ — Ose s/esa 
o da beco o da gobo. 

Il singhiozzo significa che il cuore cre- 
sce; ma se esso viene tre volte in un giorno, 
è bruttissimo segno. 

Il neo od i nei, danno grazia alle faccie 
muliebri. Probabilmente questa opinione ri- 
sale al secolo scorso. Perchè una dona sia 
proprio bela, ghe voi almanco un neo. 

Chi teme il solletico è geloso : Chiga le 
gatorigole xe gelosi. 

11 petto intiero bassi per indizio di poca 
salute; e non capitìfo come ci aia un ada- 
gio che chiama fortunato chi lo possiede : 
Peto intiero, culo r 

Quando un malato, che da lungo tempo 
giace in letto, starnuta è segno di prossima 
guarigione. 

Ma lunga sarebbe la storia di queste cre- 
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denze popolari e specialmente se si vuol 
por mano ai proverbi, per cui preferisco 
tagliar corto, notandone soltanto tre sugli 
orecchi, organi questi che sttiettamente si 
legano con là più bella prerogativa che pos- 
sa aver 1' uomo e che invero ho à lortp di-' 
menticate. Se sìsa (fischiar gli orecchi) la^ 
feda zanca, parole santa, se sisa la r^cìa 
drita, parola mal dita. E intendesi del par- 
lare che fanno gli assenti sui nostri atti, 
aggiungendovi chiose e commenti. — Co 
spi3sa le recie, cambia el tempo ecc. ecc. 

Parecchie poi sono le predizioni che si 
traggono dalle diverse funzioni del corpo 
umano che spettano alla fisiologia. Ne ri- 
porterò qui una soltanto, ma scegliendola 
tra le più strane che possano scaturire dal 
cervello umano. Persino dal .... le nostre 
donnicciuole vogliono indovinare il futuro! 
Ed eccone il significato secondo il giorno nel 
quale esso si fa vedere: Lunedi, Dichiara- 
zione d'amore; Martedì, Regalo; Mercole- 
dì. Mestizia-; Giovedì, Gran notizie; Vener- 
dì, Disgrazie; Sabato, Profitto e Domenica, 
Onore. 

E qui dichiaro che ho appena sfiorato un 
argomento che non sarebbe indegno di es- 
sere trattato con perizia maggiore di quella 
che ho io ; poiché dalla riunione di tutte le 
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opiniohi che ha il popolo sul!' armonia delle 
varie parti del corpo umano e suir umana 
fisiologia, si verrebbe a sapere non solo il 
tipo di bellezza ch'egli si è creato, ma anche 
la relazione ch'egli crede esista tra il mo- 
rale ed i vari organi estemi, nonché ì segni 
diagnostici visibili mediante i quali presume 
di scoprire le interne magagne. 
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Credo neno tuicora generaliMote ignorati ì nomi, coi 
quali i pMc&torì veneti dmign&ao le ftcque marine pro»- 
Mme alle co«te dell' Adriatico. Riserraiidoini di completare' 
le mie ricerche sui lidi orientali del mare nottro, pre- 
«eato ora una «urta topografica, che ai estende da Porto 
Bum a Hont« Conerò. Le coite d' Italia, coinpreee tra i 
due limiti da me indicai, portano nel linguaio je«o^ 
torio le seguenti denominaiioDi : 

1. ila Porto Buio a Caoi'le: Cahara. 

2. Da Caorle ni porto di Udo : RiTa. Pone coti deno- 
minato dalla vicinanza del Udo detio anticamente : RU 
volto. 

3. Dal poi-to di Lido a quello di Sùtlamoooo : Uno. 

4. Dal porto di Malamocco a quello di Cluoggiq ; 
Caboman. Dal canale di caromàn che trovali in Unea 
parallela ai Hnraszi dalla pjrte della la^^una, il qoale 
■bocca nel porto di Cbioggia. 
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5. Dnl porlo di Chioggia a porlo Fattone: Saoa de 
LA Madona. Sì chiama de la Madona, per k celebre 
immagine della B. V. di Marina, infocata da qnasi 
tutti i |.e>catori di mare della nostra ragione. Nells 

carta uuita all' ojiera : Detta Lagvna di Vencsia del 
Trevi^n. Venezia, 1715, la lingua di terra tra il 
[•orto di Chioggia ed il porto di BroDdolo,.i'ÌntitoIà : 

Lo Moflonua. 
(i. Da jnìrlri Fnuone a porlo Lecanle : Forhasi. Dal 
Po delle Fornaci, nome questo dato ad un ramo del 
iDMsimo fiume Italiano, e che trovasi segnato nelle 
antiche cai^e. 

7. Dn inirtii Lecanle alla punla ili Gora: Il Taoio. 
Dal Diiovo taglio del Po, aperto nel 1604, che dal 
Po delle Fornaci mette nella Sacca di Goro. 

8. Dolili punta ili Goi-o al porto di Magno-vacca : 
Saga di Maonavaca. 

li. Dui piiilv Ili Miifftiacncca al Po di Primaro : Saga 
i>i 4lEL0Ciri. Le acque, comprese tra il porto <b Ma- 
goavacca e la foce del Po di Primaro (volg. Premèro), 
assumono il nome dell'antico porto di Bellocchio, ora 
rntEirrito. Sussiste j-erò il canale di Bellocchio, che 
corre parallelamente alla spiaggia. 

10. Dal Po di Pi-imai-o a Po>-tO Corsini; Saga di Ra- 
tTNA. Il ].orto Corsini, in unione ad altri canali cir- 
convicini che si trovano entro teri'a, ai chiama dai 
pescatori i foisi. 

11. Da porti) Corsini al porlo della Giai-a : Saca a la 
TIroonola. 

12. Dol porta. Giara atta foce dd Surio : Il Candiak. 
Dall' antica Valle Carxliana o meglio dalla torre del 
Candinno, che trovasi alla foce del fosso vecchio con- 

, dolio, come può vedersi nella carta delle Pinete Ra- 
vennati (anno 1761) del Gìnanni. Sui nomi Candidiano, 
t\iìidiìiiimo, Condiilio e Candiaiio, vedi l' Istoria 
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dello ilMM Ginanni. Il flnme Savio, oho, k . L'Ulti- 
chuaiiiio Sapit, dai pucatwi viene denominato Sodio. 

13. Dalla foce del Savio a Cervia : Lido de Sehtu. 

M. Da Cervia a Cetenattoo: IJDO di Sraraainao. 

15. Da Cesenatico a Rimini: A Rnuita 

16. Da Rimini a Cattolica : V*l di Cat(».u;i. 

17. Da Cattolica a Fano : Val di Fano. 

18. Al Fano a Senigallia: Vii. a SsmaAau. 

19. Da SentgaUia a ftilconara: VàL di Falconeu. 
SO. Da Falconara a Monte Conerò : In Ahcohi. It monte 

Conerò dai pescatori vìen detto Monte Moro, presen- 
tando esso, dalla parte del mare, un tratto che limane 
sempre nell' ombra, ragione per cui apparisce di co- 
lore oscuro (moro). 

Le Romagne, pei pescatori, cominciano al porto di 
Hagnavacca e terOiiluno a Monte Conerò. — 11 Mare 
Adriatico 'si cbiama semplicemente El mar. Fotta dicesi 
quel tratto, posto nel meizo dell' Adriatico, tra il Taglio 
e la punta Sud dell'Istria. Qdfo, il Colto di Trieste. 

1 pescatori di paranza (l»vgossi e cocete) hanno sulla 
punta delle dita la nomendatnra, che io indico nella uifita 
carta, e ncm intenderebbero certo le denomiika&oni, ohe 
n leggono nei Portulaoi e nelle Carte. 

Da qUBSto saggia dì c<^nitiDni topografiche de' nostri 
pescatori, che io qui offro, nonchb da qualche altro p'A 
da me pubblicato, sì può federe quanto sia interessante 
Io studio di questa classe, che deve tutto a sé stessei e 
che dal linguaggio (come ad e. andao, picao. detnombo- 
lao eco. ecc.) al vettito (p. e. il berretto frigio) conserva 
ancora, intatti mdti caratteri delle passato generasitmi. 
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CANZONCINE, COMPONIMENTI RIMATI ED ALTRI. 
USATI ANCHE OOOID) DAL POPOLINO VENEZIANO. 
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Penso che essendosi usato Asolando, con piA ra- 
gione mi sia lecito servirmi del vocabolo Ribrusco- 
lando, per intitolare questo saggio di componimenti 
leggieri leggieri ma che risvegliano in noi la memo- 
ria tanto gradita della prima fanciullezza o che con- 
tengono tanto di sale da far rivolgere seriamente il 
nostro pensiero Sulla popolare educazione. I^ quale 
sebbene pianta selvatica, non manca di dare quei fiori 
e quei frutti che, appunto per la loro semplicità na- 
turale, spandono dintorno a noi un odore gradito. Il 
linguaggio del popolo Veneziano é spesso poco de- 
cente, ma non possiede quél pericoloso odierno pe- 
riamo che fa certo maggior danno di qualche sconcio 
vocabolo usato con infantile schiettezza. Perocché i 
veli insufficienti coi quali si avvolgono artificialmente 
le nude inembr.a, parlano più potentemente ai sensi 
che la nudità stessa. 

Del resto il vocabolo riòraaeolando spiega esatta- 
mente il mo.do col quale io raccolsi pazientemente 
(a rischio di buscarmi i) tìtolo dato alla Gazzetta del 
Gozzi) tra ìe calli eà i eampfdì Venezia, quei granel- 
lici sparsi sul suolo, dopo che le 6ìade erano state 
mietuta da un Pasqualigo e da un Bernoni. 

Mi sento dire che de minimia non curai prastor,- 
ma io che non sono un pretore, non la penso cosi ed 
opino invece che è opera buona 11 serbare gelosa- 



mente le memorie di una generazione che sparisce - 
e che forse iravolte dall'odierno turbinio non laBcie- 
ranno segno di sé. 

Tutti i componimenti, die ora presento, sono tali e 
quali li udii dalla bocca del popolino ed ho persino 
conservato gl'idiotismi e la maniera di verseggiare e 
lo stile barocclii o spropositati; parendomi cosa utilis- 
sima il far conoscere la coltura ed il gusto della nostra 
plebe quali essi veramente sono, senza aggiungervi 
un ette, fi proprio il caso dt quelle mamme die prefe- 
riscono di non trovare nelle letterine de' loro fanciul- 
letti né capo, né coda, piuttostochè avere ricopiato da 
essi uno squarcio di forma arcadica, dovuto alla penna 
di qualche maestrucolo. Il lettore potrà assai facil- 
mente, volendolo, limare quanto egli vuole questi co- 
sìdetti versi. 

ForSe si troverà qualche Proverbio già pubblicato da 
altri, m'& mi sia dì scusa la fatica non piccola alla 
quale doveva assoggettarmi nello scorrere varie opere, 
tra le quali una sola, quella del Pasqualigo, è compo- 
sta di ben, 330 pagine: in ogni modo io dò proverbi 
usati dii Veneziani (1), mentre nel Pasqualigo si tro- 
vano riuniti tutti quelli della Veneta regione, e s' igno- 
ra quindi quali sieno propri del nostni popolo. 

Ma eccoti, o lettore, senz'altro il mio manipolo. 
Venezia 13 Settembre 1890. 
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I. 
INDOVINELLI. 



A che per virtù dell'A si fece Qt, che per virtù 
de rS si desfè. 



Alta dona de palazzo 
Casco in tera e no me masso 
E !a gente me tol su per spasso. 
{CAioggiaì. 

3. 

Alto altissimo, 

Padre nobilissimo, 

La madre gropolosa, 

I Agli bei e bianchi; . 

Chi indovina ghe dago un per de guanti. 
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4. 
Alto el padre, 
Spongente la madre 
E negri i ftoi. 

5. 
Alto biralto 
Col capelln in alto, 
Erba no 'I xe 
Indovina cossa el xe. 

G. 
Apena fata la xe cota. 

7. 
Apena fata la xe ccta, 
La fuma e no la seota. 



Campo bianco, 
Semena nerti, 
Do cha varda, 
^in(|ue che mena. 

Chi la fa la fa per vendar, 
Chi la erompa no l'adopera. 
Chi la 'doperà no la vede. ' 

D..„-;;c:,G00glc 



INDOVINELLI 

10. 

Cirolin che cirolava, 
Senza bechi lu becava, 
, Senza ale lu svolava, 
Cirolln che cirolava. 



11. 
Dona alta de palazzo 
Casco in tara e no me masso 
Bianca son e bruta me fasso. 

oppure 
Tuti me tien nel so palasso. 

12 

Due luzenti, 
Due ponzenti, 
Quatro scarciofe, 
Una scòa. 

{Chioggia) 

la 

El luganeghef la ga onta. 

Vustu che te la conta? 

Che per gelosia 

El ghe la ga onta anca a so fia: 
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14. 

El pie sul trepiè, 

El do pie cure el pie, 

El quatro pie porte vie el pie, 

El do pie core drìo al quatro pie 

E porte el pie sul trepiè. 

(CAìoggia) 

15. 
Ghe xe una roba per campagna 
Che se piove no la se bagna. 

16. 

Ghe xe una roba per campagne 
Che tira i denti come una cagna. 



Gramo mi se son pica, 
Son pic& per dimostrar 
El belo e el bruto. 

1& 
[dio no lo ga 
El diavolo si, 
S. Luca davanti 
3- Micièl da drìo. 
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19. 

1. Indovina indovinagia 

Chi fa el vovo su la pagia, 
El gaio la galina? 

2. La galìnfi. 

1. Merda in boca a chi t' indovina, 

2. El gaio. 

1. Tol su un stronzo e monta a cavalo. 



30. 
La braza, la raza 

La eope per la casa, 
Tuti la sente 
Nissun la vede. 



21. 
Mi go un convento 
Pien de frati drento, 
I xe Ulti d' un color 
Chi r indovina xe un bravo pitor. 
(o el xe un dotor) 

22. 
Pelo sora, pelo soto e bonigolo in mezo,. 
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Pindolo pindolo sta pica 
Fin che 'ì spago el ga fl&, 
E s' él spago molarà 
Et mostacio ridarà.' 

•4i. 
Qual'Ke el pesse che ga la testa più lon- 
tana da la eoa? 

25. 

Quatro cosse che più che le core manco le 
se cìape. 

(CAioggia) 



Razza bardassa 

Che 'I fa r erba bassa. 

Erba la xe 

Indovina cossa el xe. 

27. 
Sbrindoli sbràndoli va in campagna, 
Sbrindoti sbrendoli ì se. simrpagnei, 
Sbrindoli sbràridon'^alza la ose, - 
Sbrindoli sbr&ndqlì i se conossé. 
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28. 

Se l'ave no mi; la de e- se no l'àvè demela. 

39. 
Ti che ti xe retarica 
Che ti ga studia giamaMra, 
Qualo xelo el legnò sterico 
C!:e *.i&n el fruto in carica? 

30. 
Tondo tondo come un'ocio de colombo, 
Un piato lìo M xe 
Chi r indovina xe bravo a la fé. 

31. 
Tondo tondo 

Come un ocio de colombi), 
Quanti busi che '1 ga 
Gnanca el papa lo sa. 

32. 
Tondolo tondolo come un da oto. 
Impirà in t' un camisoto. 

33. 
Una roba senza covercrtrche glie, sta la carne 
drente. 
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Vado ridendo, tomo pianzendo. 

35. 

Vado in t' un prà 
Impianto el paleto 
E porto via el buso. 
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II. 
PROVERBI, 



I. 

A barca fonda no manca sessola. 

(CAieggia) 
Quando torna inutilA ogni soccorso, tutti son pronti 
od offrirlo. ^on«iit'= Sommersa, ^esao/a = Gottazuola. 



Baiieo zapa conforme l'omo la dona se cata. 

{Cktogijia) 
£ simile a quello del Pasqualino: 

« S' ha maridJL bait, l' lia tolto zapa; 
Come xe l'omo, la dona el se cata. 
Calar — trovar. 

3. 
Chi ama brama. 
Simile a quello del Pasqualigo: n Chi se ama, se bra- 
ma » pag. 16. lo scielgo la dizione da rne offerta die 
può usarsi anclie nel senso di chi veramente ama 
deve desiderare, non trascurare l'oggetto amato. 
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4. 

Chi ben liga ben deslìga. 

5. 
Chi ga rabiai se roda, 
Chi ga spizza se grata, 
Cbi ga la roca Ala 
E chi fa I* amor sospira. 



Chi ghe n'à in cuna, no diga mal de nessuna 
Chi ha bambini non si lagni di quelli degli altri. 

7. 

Chi fa più de mama s' ingana. 

Chi pretende di superare le cure materne, s'inganna. 

Di alquanto diverso significato di quello raccolto dal 

PaBqualigo « Chi te fa pi de mama te ingana » pag. 15. 



Chi la ga d' oro, chi la ga d' arzento e chi 
la ga da darghe una peada deento- 

La fortuna delle donne. Si abbia questo proverbio il 

titolò che gli- spelta, cioè: pornografico. 

9. 
Chi magna polenta e schile 
Fa vegnir le gambe sutiìe. 
Sehile, piccolo crostaceo lagunare com.uestihile. 
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10. 

Chi maneze no' br^meze. 

{Chioggia) 

li. 
Chi paga avanti el Irato, servizio mal fato. 



Chi pianze el morto pianze inderno. 
{Chioggia) 
Inderno — indarno. 



13. 

Chi più ta missie più la spuzze. 
{Chioggia) 
Di. cosa di cui giova tacere. 

14. 
Clii più la varde manco la vede. 

■{Chioggia) 
Clii è troppo meticoloso è più soggetto ad errare. 



Chi sta coi preti impara a cantar, chi sta 
co r orso impara a urlar. 
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16. 

Chi tira la resta sulla prova, ta manco parte 
xe la soa. 
Cioè chi lia la parte più umile, affatica di più ed ha 
minor guadagno. Resta = Sferzìna della rete. 

17." 

Chi tutto vuò, gnente no à. 

{Chtoggia) 

18. 
Chi veste una coIona veste una bela dona. 
Donna di portamento matronale e di alta statura, 
con poco dà nell'occhio. 

19. 
Compare de l'-anelo, pare del primo putelo. 
Il prof. Pasqualigo mette papà in luogo disiare; io 
udii usare questo secondo termine e lo prnferìiico, poi- 
ché equivale anche a generatore, mentre papà quasi 
sempre corrisponde a padre legittimo. È facile rile- 
vare il dappio significato della Trase. 

SO. 
Da la Nunziata (25 Marzo) le done bute via 
la pignata. 

{Chioggia^ 
Pignata — cal4&Diiio. 
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Dal Redentor xe boti el sfogio in saor. 
Saòr, specie di Balaa, f/bgto 



Da S. Agiopo la menola fa el gropo. 

Raccolto da] dott. G. D. Nardo. — Agiopo = S. Giobbe. 
Menola è un pesce marino di poco prezzo e no- 
tissimo al basso popolo. Gropo ò qui detto io eensó 
di ingrossarsi. 

23. 

Da S. Ana (26 Luglio) la mosca va in tana. 

{Terraferma Veneziana) 
Cioè le mosclie cominciano a cilirarei nelle case e 
a dar noja. Almeno io lo spiego cosi. 



24. 

Da S. Giacomo (25 Luglio) i rondoni va via 
e vien ì mossati. 



Motaaio — Zanzara. 



25. 



Da S. Isepo la sepa monta, e el go fa la conca 

19 Marzo. In quest' epoca la seppia entra in laguna 
ed ti go prepara la stanza nuziale per accogliere le 
rem mi ne. 
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Da S. Luca el ton va in zuca. 
18 Otlobre. Nella terraferma il proverbio Bìgniflca 
elio cessano i temporali. Tori — tuono. Pei pescatori 
invece parlasi di Ton — tonno 

27. 
Da S. Maria Madalena se issa su l'autèna. 
2Z. Luglip. Si allestisce la Quagliara. 

28. 
Da S. Valentin (14 febbraio) l' anara s' acopia 
col mazorin. 

39. 
Dàtoii fa mandatoli. 

{Ckìogyia) 
Chi regala avrà regali. 



Del gievolo el boton xe el megio boeon. 
Botòn - stomaco del cefalo. 



Dove ghe xe campagne ghe xe putane. 
Cioè il mondo ò uguale da per tutto. 
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32. 

El «oflto de la casa del diavolo xe fato de 
ciereghe de preti. 

Sojlto— Il Rifilo di una stanza. 

33. 
Fa più do mocoli die no xe un zqco solo. 

{Chioggia) 
Macoli— piccoli tizzi. Zoeo — Toppo. Cioè si lia mag- 
gior effetto economizzando che prodigando. 

33. 
Fin che '1 can caglie el lovo fuge via. 

[Chioggia) 
34. 
La farina del diavolo va tuta in genere. Ma 
diseva el piovan de Brenta. : Chi no la 
sa tamisar! 

{Chioggia) 
Tamisàr— Stacciare. 

35. 

La prima una fascina, la seconda una regina. 
(Chioggia) 
Cbi si rimarita porta al settimo cielo la nuova mo- 
glie a scapito della defunla. Simile all' altro raccolto 
dal Pasqualigo « La prima muger xe 'na meschina 
(o 'na fochina), la seconda xe 'na regina m. 
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36. 
La putela fa la marna boia. 

Può prendersi in due sìgniRcati : O ciie si abbia os- 
servato elle le donne gr&vide di utia biiinljiiia sieiio 
di inigliiir aspetto: oppure die j)er iscnpo ili l'ai- til- 
i' amore oolla figlia gli uomini corleggiann al adu- 
lano la madre, lo preferisco questo secnmlo. 

37. 
La testa del barbon xe qI megio bocoii. 

Il Bernoni raccolse anche questo, però non Veneziano. 
« Ciii non mangia la lesta del barl)one 
1^^ proprio Uh gran minclùone ». 
Baròón, triglia barbata. 

3H. 
Marzo buta le barche in marina e po' se ride. 

1 venti di Marzo fanno puco danno a' navipunti. 

39. 
Melon e barbon. 

Quando il popone è maturo, la triglia barbala è buo 
nissima a mangiarsi. 



No se fa un capei per una piova sola. 

Pasqualigo pag. 43: « El Mnrd no se fa per 'na pio- 
va sola ». 
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41. 
• No xe sabo senza sol 
No xe dona senza amor. 
No ghe xe prii senza erba 
Nq ghe camisa senza merda. 
L'ultimo versetto deve intendersi: non vi é perso- 
na senza magagna. 

42. 

Oci mori robacuori, 
Oci bisi paradisi, 
Oci celesti fa inamoràr, 
Oci bianchi fa. da cagar. 

43. 

Per un di e una setemana tuti impreste la 

so scarana. (Chiorjdìa) 

Quando si può prestare servizio con poco o nessun 

incomodo ognuno è pronto a Tarlo. Searana =: Scranna. 

44. 

Peto pi^enin, late pegorin. 
La dona che ha il seno piccolo fa latte più sostan- 
zioso di quella che lo ha grande. 

45. 
Provenza scura bùlite in mar e no aver paura. 
Pel significato di Prooensa vedi le mie Giunte e cor- 
rezioni al Dizionario del Dialetto veneziano p. 87. 
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Quando la cana pònze 
El passartn onze. 
Dato gitt dal dott G. D. Nardo : questo proverbio è 
comune tra pescatori. 

47. 
Quando manca la luna, manca V aqua. 
Cioè verso i quarti lunari le maree vanno scemando. 



Quando te bele done fa pulizia el sol se invia. 

Nel senso dell'altro del Pasqualino: « Co la bela 
fa la lisela el sol s'invia ». 



' Questo xe un abito, soto ghe carne. 

Dicesl ai frati ed ai sacerdoti nel significalo che 
« l'abito non fa il monaco » oppure che tutti sono eog- 
getti alle debolezze umane. 

50. 
ìjanta che la cafìta, baruca che la sìa muta. 
Si indicano i caratteri che devono offrire le due 
specie di zucche pld notA nell'atto del tagliarle. 

51. 
Se ben xe cativo tempo, col sol va a monte 
ciaro, doman ben tempo. 
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52. 
Su l'invidia fosse febre, tutti ne avi'(;be. 

53. 

Servitor servite ben, 

Uno che va e l'altro che vien 

E xe scrito su la porta 

Più che §6 fa e manco ghe n'importa. 

Accennasi alta misera sorte dei servitori che in ge- 
nerale non lianno la gratitudine dei padroni anche se 
operano onestamente. 

54. 
Sto mare no lo manda ì granzi. 

Non vi è effetto senza causa. Mare qui intendesi 
per burrasca. 

55. 
Tuti i osei no conosse el gran. 
Pasqualigo ha invece: « Ogni oselo conosse '] so 
gran » pag. 17. 

56.. 
Tiò su quel che trago via. 

57. 
Vento de Quarnero, a monte el sole a monte 
el vento. {Chiogg/a) 

Sempre a stagione buona, non d' inverno, 
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58. 
Vogio dir e no vogio sentir. 
Ognuno vuol sparlare del prossimo ma é intolle- 
rante se vengono anno\ erati i suoi difetti. 

59. 
Xe megio aver sete busi in te la testa, che 
sete piati de manestra. 

È meglio aver 1' uso perfetto dei cinque sensi che 
nuotare nell'abbondanza. I sette buclii sono gli orec- 
chi, gli occhi, le narici e la bocca. 



Xe megio un stronzo de musso che un gran 
de peVare. 

£ preferibile una persona sciocca ma tranquilla, che 
una rabbiosa e che usa modi pungenti ed ofTensivi. 
Pasqualigo ha: « Xe mègio un gran de pevare che 
un stronzo d' aseno » Pecore ^ pepe- 
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CANZONETTE, VILLOTE, 

COMPONIMENTI RIMATI, DETTI SCHERZOSI ECC. 



1. 

VlUota Hi 

Adesso si che go .perso la pase, 
Che sospiro per ti note e giorno; 
Go la testa più calda de un forno, 
Su via destrighite vieme vi^in. 

Su vili risolvile dirne de si. 

2. 
vmot» 
Adesso si che stago fresca 
Che gò perso el moroseto, 
piera- Toni, giera Checo, 
Li go persi luti do. 

|lj VilloU. dki nninludl dicono quali* tlriihttt |nieg]i« ti e 
qnellfl p«iiio o corto o lan^ho cho hmiivo ni notim ÉiH. 
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CANZONETTE, ECC. 



Villòta 



Ahi che bel seren co quante stele, 
Se fusse giorno le voria contare, 
Le voria contar una per una, 
E |uela de mezo x.e la mia fortuna. 



Oinoco da fitmdtUlattt 

Elga la apuzta. 

Ahi bai, . 
Come stai. 
De le mie 
Compagnie, 
San miracolo 
Triche trach, 
Ahi bai 
E bus. 

Un radazzano segna col dito aè ed ì compagni dì 
volta in volta che recita i versi di questo componi- 
mento. Stabilisce in tal guisa a chi dalla sorte tocca 
il turno del gioco; ìl prescelto ^ quello al quale fu 
rivolta la voce bus. 
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CANZONETTE, ECC. 



Anzola bela, Anzola rìzzota. 
Che un de sti di te Voi menar a Lio 
E col sabion te voi fregar la cotoirt (i) 
Anzola bela, Anzola rizzotola. 
Simile a qaella data dal Bernoni. Canti, Puntata [Il 
N. 30 che termina in questo modo : 

« Te voi menar a Lio co una peota : 
Anzola bela, Anzola rizzota ». 
(1) Qui c'è una variante che è meglio non far co- 
noscere. 



A bambino 

Baia hala baioni, 

Balli baia un saco de pomi. 

Baia baia balabaleti. 

Che ti ga un saco de peti. 



Baia, baia stronzo duro 
Che te vìen la caca al culo 
E la marna te l'à netada 
E la t' à da una soulazada. 
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CANZONETTE, ECC. 



A'bambiiii 



Baia putela con d' una gambeta, 
Baia putin co tute do. 
Baia dindin, baia dindin. 
Baia la mune^a col fratln. 



CoasonettA 
Varianti alla Bella Brunetta scritta dal BerDoni. 
Verso S." e aegueniì. 
Sentite qua bela bruneta 
Fin che l' acqua se s-ciarirà. (1) 
No non posso sedermi 
Che la mia marna pressa m' à da. 

Verso V.i e seg. 
Te darò io una medesina 
Che sera e matina lu dormirà. 
Tuta la note se dorme e se ronfa 
E no se ricorda più de l' amor. 
Tuta la note canti e soni 
Soto i balconi del cavalien 
A la matina ben a bonora ecc. ecc. 

(I) 1 Battipali che usano spesso questa canzonetta, 
a dispetto della grammatica, ilìcono sempre' 
« Fin che l' aqua si s-ciariraiio » 
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CANZONBTTB, ECC. 

Verso 43 e seg. 
I brazzì morti, la testa in tera, 
Bruneta bela moro per ti. 

10. 

VUot» 

Benedeta la mìa marna, 

E anca mi che son so flola, 

La me manda sempre a scola 

Perchè impara a far l' amor. 

Benedeta la mia mama 

Che la me dà tuti i contenti, 

Benedeti quei momenti 

Che la me lassa a far l' amor. 

La mia mama me ga dito 

Che a far l' amor ghe voi giudizio, 

Perchè adesso i ga sto vizio 

De tradir la gioventù. 

It. 
A bamblao 

Benedeto quel coco de vero 
Che so mare gà fato cagando, 
La ga messo a la lume el pavero 
Benedeto el mio coco de vero. 
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Bozolo, bozolo canariolo, 
Che mio marlo me ciama. 
Che son una bela dona; 
Una bela dona ghe sarò, 
Scarpe e zocoli portarò. 
E quel can de me marlo 
El m' à, fato el pan bugio 
Senza ogio e senza sai. 
Su la riva del canal, 
Passa do Fanti 
Co' do cavai bianchi 
E passa la Stela (1) 
E tutì col cui par tera. 



oppure 
(1) La mia morosa bela. 
Trovasi, con poche varianti, nel Bernoni. 

13. 
CamocMta pel bimbi 

Burata, burata, 
I spini per la gata, 
I ossi per i cani, 
I fasici per i furlani, 
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CANZONETTE, 1 



EI bastòn per i veci, 
E! megìo per l' oselin 
E la papa pel fantolln. 

14. 



Butighe ba' a la mamabela 
Che te fassa una bona puteta, 
Savia divota ubidiente e da ben. 

Mamabela = Madonna. 

15. 

Canto, CEinto, che xe deboto sera, 

Le opre pianze e el paron sospira. 

Caro paron no ste a sospirare, 

Tire fora la borsa e scominziè a pagare. 

16. 

Tinete 

Cantìam, soniam la note bruna, 
Cantìam al ^iel seren, 
1 ragi de la luna 
A consolarne vien. 
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17. 
VlUota 

1. Cara la mia Adelaide 
Porta pazienza e senti, 
Questi no xe momenti 
D' abandonar l' amor. 

2. Go bandonà el mìo primo, 
Bandonarò el secondo, 
Voi bandonar el mondo, 
No ghe ne vogio più saver. 

18. 

TiUota 

Cara la mia pacìota 
Stesserà nO se ^ena 
Polenta no se mena 
Perchè bezzi no ghe n' è. 

19. 

VUlote 

Chi me dixe che son mora mora, 
E invece son nata tra le rose bianche; 
Le rose bianche ga el manego spinoso, 
La bela dona ga el mano geloso. 
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Chi t'i\ fato quei bei ocìetif 
M' i à fati la marna mia, 

Bela viola 
Da le nove cpnsolazion. 
Gran bei ocieti che ga la Moretina d'amor. 

Viva r amor. 
Moretina te vogio Eissai ben 
Che el mio cor te vogio donar, 
O Moretina la mia bela 
Ti me fa inamorar, 

Bela viola 
Da le nove consolazion. 
Gran bei ocieti che ga la Moretina d'amor 

Viva l' amor. 

21. 



Chi t' à fato quei bei ocieti 

Ocieti d' amor? 

Me li à fati la marna mia. 

Vilan fa pian 
Sta su co le man, 
Son bambinela d'amor, 
Son bambinela d'amor. 
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Chi t' h fato quel bel naseto 

Naseto d' amort 

Me r à fato ta maina mia. 

Vilan fa pian 
Sta su co le man, 
Son bambinela d'amor, 
Son bambinela d'amor. 

E così continuasi per tutte le parti del corpo. 
22. 



Chi xe che se fa i rizzi 
lA piegora o et moltonT 
No so se ì sia postizzi 
fati col piron. 
Chi xelo el so consorte? 
El xe Zorzi dal topè 
Che ga le gambe storte 
E no poi -più star in pie. 



1. Chi xe che t'à magna i fighi t 
2: El gobo. 

1. Quanti te n' à lo magna? 

2. Una bisaca. 
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1. E SO mare cossa gerela¥ 

2. Una vaca. 

Passando per la via un gobbo ,M /ragazzi lo < 
lano recitando il presente componimento. 

24. 



Chi xe? la gata col topè. 
Chi xe che bate 1 
La gata co' le zate. 

Topè, Specie di parrucaì 
25. 



Conte mela, con tèrne la Catina, 

Come gaveu passa la prima notef 

La go passada molto dolorosa 

Che go dormio co uno che no gera usa. 

26. 
Conza careghel 
El diavolo te vede, 
Soto la campana 
El diavolo te scana. 
Chi acconcia sedie, grida per le vie della città a Con- 
za careghe n, ed ì burloni rispondono i versi da me 
sopra notati. 
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Uossa credistu cocola co' quel muso duro 
De farme dispeto t a mi no sicuro. 
Per cessa me tratistu pezo d'un can, 
Damela, damela, dame la man. 

oppure « Damela in man »: variante questa prefe 
rita dal basso popolo. 



Din don campanoii 

Le campane de San Simon 

Le sonava tanto forte. 

Le butava zo le porte; 

Le porte giera de fero 

Volta la carta ghe xe un scabelo, 

Sto scabelo giera pien de galioti, 

Volta la carta ghe xe do pomi coti, 

I do pomi coti giera coti in pignata, 

Volta la carta ghe xe una gala, 

Sta gata fasseva gatei, 

Volta la carta ghe xe do putei; 

Sti do putei zogava ai pugni, 

Volta la carta ghe xe do grugni, 
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Sti do grugni giera pieni de farina zala. 
Volta la carta ghe xe do che ara; 
Sti do che ara, arava i campi. 
Volta la carta ghe xe do ziganti; 
Sti do ziganti monta in ^ima. 
Volta la carta ghe xe do che ^ena; 
Sti do che ?ena penava da bon, 
Volta la carta ghe xe un capon; 
Sto capon giera poco cote, 
Volta la carta ghe xe un osto; • 
Sto osto (1) fava ostarla. 
Volta la carta la xe flnia„ 

(1) oppure 

E Sto osto gaveva la goba, 
Volta la carta ghe xe una caroba; 
Sta caroba no giera mai seca, 
Volta la carta ghe xe una moleca; 
Sta moleca gaveva le zate 
E la vien vìa pian pian 
E la te ciapa le culate. 

Riproduco questa pbesietta, data già dal Bernoni, 
per Je varianti che si nolano in essa. 



F»i bimbi 
Din don campanon 
Le campane de San Simon 
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Una che fila, una che naspa 
E una che fa capei de pasta, 
E una prega Dio 
Che ^he- manda un bon marie. 



Din don campanon 
Quatro muneghe sul balcon, 
Una che Ala, una che naspa, 
Una che fa capei de pasta, 
St' altra che prega el bon Idio 
Che ghe mbnda un bon marto, 
Bianco rosso incolorio, . 
Che '1 vada co la lanza 
A copar l' osélin de franza. 



A bambina 

Din don la putela sul balcon 
Che la speta el so papà 
Che ghe porta èl bombon. 
Din don la putela sul balcon 
Che la speta el so papà 
Che ghe porta el buzzolà. 
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VlUotk 

Doman xe domenega 

QUel benedeto di, 

La marna x.e in parola 

De marldarme mi. 

T oci me ride 

La. boca me canta 

El coresin me svanzega 

Per andarghe a dir de si. 

33. 

VUlota 

Doman xe festa che no sé lavora, 
Te prego caro ben, vien a bonorà; 
(1) Vien & bonora, vien per tempo, 
Che de l'amor ti restarà contento. 

aggiunta 
(1) Vien a bonora e no venir tardi 
Che go una paroleta da contarvi 
Vien a bonora ecc. 

34. 

Bchano 

Do soldi de la pipa, 
Do soldi del tabaco, 
Siben che son un macaco 
Me vogio maridar. 
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SI bUato e so mare 



B. Mare i m' à ciapà. 
M. Gnente paura fio mio. 
B. Mare i m' à spacà. 
M. Gnente paura fio mio. 
B. Mare i m' à cusinà. 
M. Gnente paura fio mio. 
B. Mare i m' ù magni\. 
M. Gnente paura do mio. 
B. Mare i ga bevuo un goto de vin. 
M. Adesso ti xe morto povarin. 
Vuoisi dire, che il vino è necessario per ben dige- 
rire r anguilla. Bisaio — Anguilla. 



Vinota 

El mio moroso ga nome lonin 
E mi lo go dipinto sul traversln, 
El traversin xe anda solo lissiera 
El mio povaro Tonin xe anda a la guera. 

Simile a quella del Bernoni Puut VI pag. U N. 58. 
rraotfrsin- Grembiuletto. Lfs«ie/-a luogo nel quale 
si fa il bucato, qui dicesi per bucato. 
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VUlota 

El mio moroso m' à mandato a dire 
Che su la f^ela me voi far itostire, 
Mi go mandato a dire che me rincresse 
Che su la grela se rostìsse el pesse, 
Se rostìsse el pesce e anche i barboni 
E se rostìsse el cuor de sti baroni. 

pariante 
El mio moroso m' h. mandato a dire 
Che su la grela el me voi rostire, 
Mi go mandato a dire che me rincresse 
Che su la grela se rostìsse el pesse, 
Se rostìsse el pesse e anca i flgaì. 
Se rostìsse el cuor de sti picai. 
Simile a) N. 40 pa^. 8 Punt [V del Bernoni. Greta 
oGraè^ti = Graticola da cucina. Buròon^ — Triglia bar- 
bala, pesce "del genere mullus. 

38. 

vmota 
El mio moroso m' à mandato a dire 
Che me proveda che 'l me voi lassare. 
Mi go mandato a dir che son sartora. 
Che dei morosi ghe n'ò cento a l'ora; 
E mi go mandato a dir che son modista 
Che dei morosi ghe n' ò cento in vista. 
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El mio moraso quando la ghe tira 
El buta zo le porte de la Mira. 
El mio moroso col se sente molo 
Et buta zo le porte che xe al Dolo. 
La ghe tira — venir la BtiEza, il capriccio; ma qui 
ì usato in doppio signiAcato- 



El xe efeto 
Del fasioleto 
Che per dispeto 
Fa far cussi: 
Pru, Pru. 

'41. 

Era di note e non ci ci vedea 
Poiché Marflsa avea spento il lume. 
Un rospo co la spada e la hvrea 
Faceva un minueto in mezo al fiume. 
L'altro zomo xe da mi venudo Enea 
E me ga portado un orinai de piume: 

DigniodD, Google 



CANZONBTTB. ECC. 47 

Cleopatra ga scortegado Marcantonio, 
Le femene xe pezo del demonio. 
Vedi il modo diverso col quale é scritta nel Gol- 
doni: Il poeta /analico (Atto 111 Scena VII). Ce « oedea 
in luogo di « ai oedea. — Spento. Più coniuneineat« il 
nostro popolo dice per idiotismo spinto in luogo di 
apento. — Un rospo. Qualche volta si dice un aorte 
invece di un rospo. 

42. 
mnna-Zfaima 

Fa la nana sta bon, 
Che vegnarà el papà, 
El te portarà el bòmbon, 
Fa la nana sta bon. 



Fiaba Aabuzza el cui te spuzza 
Fiaba flabeta el cui te peta. 



Fiaba, rava, malta, niuro 
Fìcheme el naso in C el culo. 
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45. 

Chiusa ordinaria delle FUbs 
Faremo le nozze composte, 
De sorzi pelai, de gatì scortegai, 
E mi che giera la 
I ma dà una peada 
E i me ga fica quia. 

oppure 
Co una peada 
I ma cassa qua. 

46. 
Sdluam 

Ghe giara una volta 

Un re e una regina 

Che cagava su la tina, 

La tina s' à rebaltà 

El re e la regina sa ismerdà. 

47. 

Ghe giera un vecieto 

Nineto del flnflrineto, 
El ga clama el boaro 

Ninaro del flnfirinaro, 
Per arar un campo de tera 

Ninera de la flnflrìhera, 
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Per semenar del megio 

Ninegto del flnflrinegio, 
Va vìa la quagia 

Ninagia de la flnflrinagìa, 
E la ga magna el megìo 

Ninegìo del flnflrinegio, 
Va via el gato 

Nìnato del flnflrìnato, 
El ga magna la quagia 

Ninagia de la flnflrinagitu 
Vien fora el vecieto 

Nìneto del Anflrineto, 
El ga ciapii el gato 

Ninato del flnfìrinato, 
El ghe da una bota sul mul 
El ghe fa vignir fora la quagia per el cui. 
Qua, Qua, Qua; Qua, Qua, Qufu 
Vedi quella del Demoni, Cunti pa^^. l> PuiiL XII. 

m. 



Giuro e apergiuro 
Glie trent' ani ga el mio culo, 
E torno a spergiurar 
Che andè a farve picar. 
I ani sul culo. Siccome l'età non si può vedere in 
'olto ad una persona, cosi figuratamente si dice che 
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49. 

Variante all' Imbssoiatore, scritto dal BemoDj 
Giuochi cenetiani pag. 43. 

È arivato un imbasciatore 

Col tirum, iero, là. 

Che cosa volete 

Col tirum, lero, là? 

Voglio una figlia 

Col tirum, lero, la ecc. ecc. 



In cele de le razze 
Ghe giera tre regazze 
Sguazzeto le ga magna. 
Le ga magna el sguazzeto 
Le ga roba i pironi, 
Ghe giera tre piantoni 
Che via le ga mena. 

Sguaxxeto, nota zuppa popolare. Piròn=l 
"iantòn — Guartlia di polizìa. 
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51. 

TUlota 
In mezo al mar ghe xe una fontanela, 
Chi beve de quel'aqua se inamora; 
Toni belo ghe n' à bevudo un goto 
Che d' amor xe deboto morto. 
Simile ft quella del Bernonj N. 8 pag. 2 .Punì. III. 

52. 
Datto dlfflcila a. pronimolftni ■p«ditata«tit« 

In pianatela piccia, poca papa ghe. 

SI deve dire tre volle di seguitg in fretta. 
53. 



Io me ne parto 

Vado a Treviso, 

Con quel bel viso 

Con quel bel viso. 

Io me ne parto 

Vado a Treviso, 

Con quel bel viso 

Te sposarù. 

Con quel cuor Moretina tu mi lassi 

Con quel cuor, con quel cuor. 

Con quel cuor Moretina tu mi lassi, (1) 

Con .quel cuor tu m' ài lassa. 
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Oh Si si, Oh no no, 

Con quei cuor tu m'àì iassfi. 

Io me ne parto 

Vado a Trieste 

Per far le feste 

Per far le feste. 

Io me ne parto 

Vado a Trieste 

Per far le feste 

Col mìo bambìn. 

Con quel cuor Móretìna tu mi lassi. 

Con quel cuor, con quel cuor, 

Con quel cuor Moretina tu mi lassi, 

Con quel cuor tu m' ài lassa. 

Oh si si, Oh no no. 

Con quei cuor tu m'ài lassa. 

Io ine ne parto 

Vado a Milano 

Dami la mano 

Dami la mano. 

Io me ne parto 

Vado a Milano 

Dami la mano 

Te sposerò. 

Con quel cuor Moretina ecc. 
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Io me ne parto 

Io vado via 

Io vado via. 

Io me ne parto 

Io vado via 

Morosa mia 

Te vedarò. (o te scrivarò) 

Con quel cuor Moretìna ecc; 

Io me ne parto 

Vado a Verona, 

Co la mia mora (o m — ) 

Ritornarò ecc. 

Io me ne parto 

Vado a Livorno, 

Al mio ritorno 

Te sposarò ecc. 

Io me ne parto 
Vado a Venezia 
Adio Lugrezia 
Te sposarò ecc. ecc. 

(1) Variante: Tireme la gamba fala baiar o tirar. 
54. 

La diga a parlar co eia se fa fadiga, 

Se fa fadiga a bastanza, 

Che a parlar co mi ghe voi creanza. 
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L' altra sera andando in piazza. 
Su la riva dei s-ciavoni, 
La me dise caro Toni 
Mi go vogia de cenar. 

Si d' amore carcerato 

Tu non sai quanto xe ii mio sospir 

Tu non sai quanto xe il mio dolor, 

Da quel vecio genitor. 
Cossa vustu che ^enemo? 
La salata, i polastrei, 
La verdura sui piatei, 
La tritura e el bon bodin. 

Si d'amore carcerato ecc. 



56. 



La Marieta saria bela se la gavesse i so colori, 

Ma la li ga persi a la finestra 

Col so amante a far r amor. 

E se r ò persi no me n' importa (1) 

Che viva o morta li acquistaró. 

Cossa me n' importa a mi se no son bela, 

Che go l'amante mio che fa el pitòr, 
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Lu me dipìngerà, come una stela 

Coesa me n'importa a mi se no' son bela. 

Variante 

(1) Se li go persi no me n' importa 
Che me li tornare aquistare, 
A Venezia vogìo stare 
Col mio amante a far l' amor. 
Mama mia marideme, 
$' à maridà anca mia sorela 
No la XG morta granca eia 
E gnanca m) no morirò. 

57. 

Oonionstta Ubarft 

La me menava el ca, 
La me menava el ca, 
El cagnolino a spasso, 

Tranlarelolilà e tranlarelolilà. 
El me fregava la fl, 
El me fregava la fi. 
La flbia de le scarpe, 

Tranlarelolilà e tranlarelolilà. 
La me mostrava la co, 
La me mostrava la co, 
La cotota de soto, 

Tranlarelolilà e tranlarelolilà. 
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El me palpava et cu, 
El me palpava el cu, 
El cucìarin d' arzente, 

Tranlarelolilà e tran larelol ila. 
La me cavava le ba, 
La me cavava le ba. 
Le baie de la tombola, 

Tranlarelolilà e trantarelolilà. 

58. 

VUloU 

La mia marna me l'à dito 
Che l' amor me costa caro, 
A far l'amor co' un calegaro 
La traversa me go impegna. 
Calegaro - Calzolaio. 

59. 
Villota liberR 
La mia marna me l' à dito 
Che no vada più in cusina. 
Perchè Toni me rovina 
Dai gran basì che '1 me dà. 
La mia mama me l'à dito 
Che no vada pili in soflta 

Perchè Toni me l' à 

Quanto che la xe. 
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60. 

TlUòto 

La mia morosa cara 
La fa la tessìtora, 
La prega el giel che mora 
E invege sta^ ben. 

61. 

Vlllota 

La mìa morosa vecia 
No la me voi più ben, 
La prega el ^iel che crepa 
E invece stago ben. 

02. 

Tlllota 

La mia morula credeva de farme un desp©*<j, 

La xe despogiada in lete ; 

La credeva de farmi morire 

E invece giera mala e son torna a guarire. 

63. 
VUlota 
La mia morosa xe la mìa morosa, 
I altri la basa e mi i voi che la sposa, 
I altri la basa per el so dileto 
E mi la basarò sta note in lato. 
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oppure 
I altri i la basa fra la setimana 
E mi la basarò sta note in nana. 

64. 

La mia morosa xe una de queie grande 
Che la s' à ismerdà ben te gambe, 
La s'à ismerdà le gambe e anca i calcagni, 
A far l'amor se ga de ^i\ guadagni. 

65. 
Cuumictta 

La Mora scanta in burla 
La ga molto un bel trato. 
La ghe fa V ^mor a un. mato 
E dopo la sa imbrogià. 
L'altro zorno andando a messa 
Ghe capita i dolori, 
La se cambia de colori 
Ghe vien mal da partorir. 
Parte pianseva, parte sospirava, 
E Toni su la strada 
Che andava dal spezìer. 
Andava a tor un calmo, 
Per incalmar quel fruto, 
Per incalmarlo tuto - 
Che *1 giara per cascar. 
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Go scrito una letera 
A Momì de Borbiago (1) 
El.dise: mi me n' incago 
Che mia no la xe. 
(1) Alcuni dicono Goriago. 

66. 
TiUotA 

La vaca de mia mare ga fato un Au, 
La ga messo nome bisatelo 
E tuli i bisatei ghe coreva a drio ; 
La vaca de mia mare ga fato un flo. 

Bitato, Bisatèlo = XngaiUa^ angoilletta. 
67. 

"nuota 

Magnarla una ciopa da diese 
Oo' quatro vovi coti in farsoraj 
Cara eia la vada in malora 
Questo el bon giorno che mi go dà. 

Faraora o Fernora - Padella. 



TOlota 

Marcia va via de qua fegura porca, 
Che no ti xe degno de starme darente, 
No ti xe degno de vardar sta porta, 
Marcia va via de qua fegura porca. 
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69. 
TDlota 



Ma siestu benedeta anema mia, 

Ma ti desoto e mi desoravia. 

Ma ti de soto piena de galani 

E mi meschin ih mezo a tanti afani. 

70. 

Vlllota 

Me racordo quand' era ragazza 

Che gaveva dei mile galanti, 

Mi parlava co' questo e co' quelo 

Benedeta la mia libertà. 

E adesso che son maridada 

Mi go perso tuta V alegria 

E go el mano co' gran gelosia 

Che tuli i passi me vien a contar. 

71. 



Me togo la partenza e vado via, 
Mi ve saludo tuli de ben cuore, 
Me sento la vo^e un po' rochia 
Me togo la partenza e vado via. 

Simile a quella data dal Bemoni N. 78 pag. Itt P. I. 
RocMa — roca. 
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78. 



Me vogio mandar e no so quando, 
Speto el mio moroso che '1 vegna grando, 
Che '1 vegna grando che '1 xe pi^inin, 
Che '1 vegna rico che 'I xe povarin. 



Me vogio maridar ; so maridada ; 
Credeva de star ben, me so inganada, 
Credeva che I' amor fosse un zogheto, 
Invece el xe un imbrogio maledeto. 

74. 

Me xe sta dito e me xe sta contao 
Che Toni belo lu no magna gnente, 
Ma el sa tanto su una puta incaprÌQÌao 
Che co sete pani no '1 se cura un dente. 
Simile a quella del Bernoni N. 64 pag. 12 Punt. IV. 

75. 
Cftnsoii«ttft Ulwra 

Mi go un csel de gran valor, 
Lo meto in mo, lo meto in mo 
Lo meto in mostra nel giardin. 
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76. 

Misero me che el mondo xe finito, 
Che preti e frati se voi marìdare; 
Le muneghe de Maiamoco le voi prender 

[marito 
Misero me che el mondo xe finito. 

77. 

VUlota 

Mi t' ò visto al Ponte dei Dai 
Che ti parlavi co do uflziai, 
Perchè me tratistu pezo d' un can T 
Dameta, damela, dame la man. 

oppure 

in man. 
Ponte dei Dai- Noto ponte di Venezia proasimo alla 
Piazza di S. Marco e che il popolino credR che deva 
il suo nome al dai, dai (dagli, dagli) che si gridava 
al tempo che passavano 1 congiurati di Bajamonte 
Tiepolo. 

78. 
Mo mincionì vecio tang^iro 
No t& so po' cossa far 
Crepa, s-ciata, tiò sto mocolo (1) 
E va a farte a buzarar (2). 
(1) E qui fanno un gesto espressivo. 
(2ì Questo brano di poesia, tolto dal Gritti, corre in 
bocca di parecchi popolani. 
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Mosca di mosca ti xe una bela mosca; 
Ti ma becà le gambe, le gambe el pie, 

Ohimè! Ohimè I 
Mosca di mosca ti \e una mala mosca; 
Ti ma becà la pan7,a, el peto, la boca, el naso, 
Ohimè I Ohimè! 
E cosi di seguito per tulte le parli del corpo. 



VUlot» 



Maria maridìte 
Fate la dota. 
Son giovinola 
E me la farò. 
Maria maridìte, 
Se ti ga svanzeghe 
Se ti ga taleri, 
Te sposo mi. 
No me marido no, 
No me nmrido no. 
No me marido no. 
Sto tropo ben cosi. 
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Nana bobò 
Teline cocò 
La nana te farò. 



Mane caga rane 
Ciga muro 
Lichime el culo. 
Nanccaga rane 
Caga pesse 
Gaffa in braghesse. 



Nìna barena con te no voi più stare, 
Una più bona di te io vo' trovare, 
La vo' trovare fra le campagne e i boschi, 
Che la sia belina, che la sapia far Tamor. 
Dif;o ben, stago ben, purché in bragie aia 
[el mio ben. 
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Nina nana 

La putela de la maina, 

La putela del papà. 

85. 

TUlota 

Nina' xe qua el to Nane 
Che tanto amor el te porta, 
Verzighe pur la porta 
Che drento el voi vegnìr. 

86. 
'nuota 
No posso più cantar perchè no go osa. 
Portemele nel bocal le quatro nose, 
Portemele nel bocal o ne la zuca. 
Portemele vu che sé una bela puta. 

87. 



Ad ubbriaco 
Oh e lesa santa 
Oh campanil del domo, 
Oh che cagona 
Che ga quel galantomo. 
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La eonfeaaione di Catarinèla 

Cattna, 

Oh, Oh, Oh. 
Catarinèla, 

Eh, Eh, Eh. 
Ma gastu mai 

Oh, Oh, Oh. 
Fato l'amore? 

Eh, Eh, Eh. 
Ma padre si 

Oh, Oh, Oh. 
Ma con timore. 

Eh, Eh, Eh. 
T' à io locato 

Oh, Oh, Oh. 
Mai, la testa? 

Eh, Eli, Eh . 
Ma padre si 

Oh, Oh, Oh. 
Ma giera festa. 

Eh, Eh, Eh. 
T' à lo tocato 

Oh, Oh, Oh. 
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Mai la fronte? 

Eh, Efi, Eh. 
Ma padre si 

Oh, Oh, Oh. 
Ma et giera un conte. 

Eh, Eh, Eh. 
T' 4 lo tocato 

Oh, Oh, Oh. 
Mai el visot 

Eh, Eh, Eh. 
Ma padre si 

Oh, Oh, Oh. 
Ma con soriso. 

Eh, Eh, Eh. 
r a lo tocato 

Oh, Oh, Oh. 
Mai , la tnano | 

Eh, Eh, Eh. 
Ma padre sì 

Oh, Oh, Oh. 
Ma piano piano. 

Eh, Eh, Eh. 
T' à lo tocato 

Oh, Oh, Oh. 
Mai el peto? 

Eh, Eh, Eh. 
Ma padre si 

Oh, Oh, Oh. 
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Ma con dileto. 

Eh, Eh, Eli. 
T à [o locato 

Oh, Oh, Oh. 
Mai la panzaf 

Eh, Eh, Eh. 
Ma padre si 

Oh, Oh, Oh. 
Ma con crean/.a. 

Eh, Eh, Eh. 
T à lo locato 

Oh, Oh, Oh. 
Mai f 

Eh, Eh, Eh. 
Ma padre si 

Oh, Oh, Oh. 
Ma el me 1 

Eli, Eh, Eh. 
T à lo locato 

Oh, Oh, Oh. 
Mai le gambe t 

Eh, Eh, Eh. 
Ma padre si 

Oh, Oh, Oh. 
Ma le giera slanche. 

Eh, Eh, Eh. 
T a lo tocato 

Oh, Oh, Oh. 
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Mai el pie? 

Eh, Eh. Eh. 
Ma padre si 

Oh, Oh, Oh. 
Ma gerimo in sìe. 

Eh, Eh. Eh. 
Questa canzonfitta viene canuta per lo più dai 
Batìpalo od operai addetti al inanello della^macchìna 
omoDima. Pouedìamo molle di queste nenie che fu- 
rono in parte gi& pubblicate. 



89. 
Vlllota 
Dio del giel che pena xe la mia 
Aver là boc& e no poder parlare, 
Veder passare la morosa mia 
E no poderla saludare. 

90. 
TUlota 

O Dio del fiel fami veder la luna, 
Fami goder la bela dona bruna. 

Mariana va in campagna 
Quando el sol tramonterà. 
Ohi lai 
(Quando el sol trunonterà. 
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O Dio del ciel fami veder le stele, 
Fami goder tute ste done bela. 

Mariana va in campagna 
Quando et sol tramonterà. 
Ohi tat 
Quando et sol tramonterà. 



O Lio, Lio o Lio 
Sa maridà Matto, 
O Lio, D Lio, o La 
E Matio sa marida. 



piova piova tu mi stai nel cuore. 
Tu bagni la gabana del mio amore; 
piova piova tu mi stai nel peto, 
Tu bagni la gabana al mio dileto; 
piova o piova tu mi stai nel sen, 
Tu bagni la eabana del mìo ben. 



Canzonetta 

Oselin bel Oselin 

Vustu vegnir ne la gabiola? 
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Col tranlerinlerela, cot tranlerilerà. 
Mt si che vjgnarò 
Basta la gabia che la sia nova 
Col tranlerinterela, col tranlerìlerà. 
Ma te la farò indorar 
Tanto de drento come de fora, 
Col tran Ieri nlerela, col tranlerilenV 
Vogio andar de là del mar 
Per trovarmi una verginela. 
Col tranjeri nlerela, col tranlerìlerà. 
Verginela no la xe 
Perchè sti omenì xe inganatori, 
. Col tranlerinlerela, col tranJerìlerà. 

94. 

I>«tto dUBcdla ft proatmolanl Bpedltsmsiits 

Paolo paghime presto perchè per Padova 
parto. 

Si dev« dire tre volte in A^tla. 

95. 
Oluooo d& &noliilletti 

Pela pela zon 

De la mare del melòn 

Tagia fete meti in tola, 
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La marantega per mi zi rota. 

Tagìa per uno, per dò, per tre. 

Per quatro, per .finque, per sie, 

Per sete, per oto, 

Che magnava un bon biscoto 

Biscoto bìscotin 

Tira drento quel bel penin (oppure « deolin ») 

96. 
Oinooo da fkiU)Ìal«ttl 

Pela pelazon 
D'una [Dare del melon 
Per cento cinquanta 
Sentai su una banca 
Per uno, per do, per tre, 
Per quatro, per ginque, per sie, 
Per sete, per oto, 
Che magnava un bon biscoto 
Biscoto, biscotin 

Tira drento quel deolin (o penln) 
Con leggiere varianti si trova nel Bernoni. 

97. 
CMUonetta 

Per far dei bigoli 
Ghe voi de le sardele, 
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Per far l'amor 

Ghe voi de le putele. 

O Mariana va in campagna 
Quando el sol tramonlerà, 
Olii là! 
Quando el sol, 
Quando el sol 
Tramonterà. 
Per far i risi 
Ghe voi del pomodoro, 
Per far l'amor 
Ghe voi un bel tesoro. 

U Mariana va in campagna 
Quando et sol tramonterà. 
Ohi tal 
Quando el sol, 
Quando et soi 
Tramonterò.. 
Per far le spese 
Ghe voi una sportela, 
Per far l'amor 
Ghe voi una putelu. 
O Mariana ecc. 
Per far el cafè 
Ghe voi la r.coria, 
Per far l'amor 
r.he voi la Vitoria. 
Mariana ecc. 
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Per far i risi 
Ghe voi ì capussi, 
Per far l'amor 
Ghe voi la Betussi. (1) 

O Mariana ecc. 
Per bevar el vin 
Ghe voi de le nose, 
Per far l'amor 
Ghe voi de le tose. 

Mariana ecc. 
Per far ì gnoch. 
Ghe voi de le patate, 
Per far l'amor 
Ghe voi de le ragazze. 

O Mariana ecc. 
Per far i risi 
Ghe voi la poliastrela. 
Per far l' amor 
Ghe voi la Nina bela. 

Mariana ecc. 
Per far de la polenta 
Ghe voi de la farina 
E per far l' amor 
Ghe voi siora Catiha 

Mariana ecc. ecc. 

(1) Belluaai, nota femmìnaccia da conio. 
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VtUota 
Pesta pevare e pan grata. 
Basar lu pute no xe pecà, 
Basarle una volta le se consola, 
Basarle do volte te se inamora. 



Pimpinela, pimpinfi, 
El (o la) voi bezzeti dal pap&, 
El pap£i no ghè n'h 
La marna xe via 
La pimpinela xe flnia 
Con qualche variante trovasi neJ Ftemoni. 

100. 
A fluMdulletto 

Fissa in lato 
Per la gola del confeto. 
Per la gola del buzolà, 
Fissa in leto sa maridà. 

IDI. 
riUota 

Quando giera pi^enìna 
Me tegniva tanto in bon 
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A magnar la salatina 
Su la ponta del pìròn. 
Di origine Friulana. 

102. 

Quando sarà quel di cara coIona 
Che a to marna ghe dirò- madona 
E a to papà ghe dirò missièr 
E a ti belina te dirò mugier. 
Quando sarà quel di e quela note 
Che la 'cocieta farà ciche e cieche (1) 
Che se daremo quei forti baaeti 
Che butareino ìn malora tole e cayaleti. 

o 
Che romparemo toie e cavaletti. 

oppure 
Che la cocieta farà tu-babao, 
Marieta ti da pie e mi da cao. 

Madona = 8aocer&; Afeas/èr^ suocero; Coccia eletto. 

{lì o triclie e troche" 

103. 

vmotft 
Quante stele ghe xe in ?ielo, 
Tanti basi mi t' ò dà 
E sul primo baso che t'ò da, 
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El mio cor sa consola, 

E sui seconda baso che t' ò da 

El mio cor sa inamoni. 

Uno do e do e tre, 

Fin ciie coro no me ciapè. 

ò iasciato ei mio moroso 

Parche el gera un lasagnòn, 

El destirava le paste fine 

Su la piera del balcòn. 

Uno do e do e tre, 

Fin che coro no me ciapè. 

104, 

TUlota 

Quanti ghe xe che brama la fortuna 
E mi meschina no la trovo mai, 
M' imbrama un giovanin de disdotani 
E quela è la fortuna che mi me brami. 

105. 

vaiola 

tjuante ghe xe che se maridaria 
Se el maridar durasse per un ano 
E che sto ano fusse ben compio, 
Magnar la dota e darghe la puta indrio. 
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Quatro cavai che trota 

Soto fa timonela, 

Adio morosa bela 

Non ci vedremo più. 

Quatro cavai che trota 

Soto la caretina, 

Te scrivarò bambina 

La vita del soldfu 

La vita del soldato 

La xe una vita santa 

El magna, el beve, el canta 

Pensieri no M ghe n' à. 

Timonela ~ Carrozzetta a due cavalli. 

Caretina = Carrozzetta ad un cavallo. 



107. 
TUlota 

Questa xe la cale de la mia morosa 
Che spesse volte la me V à fa fare. 
La me la fa far tropo afanosa. 
Questa xe la cale de la mia morosa. 
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Brindisi 



Questo t' è un goto 
Frabicà a Milano 
Se bever volgio 
Lo prendo in mano. 
Questo 1' è un goto 
(1) De la Lombardia, 
Bevo a la salute 
De sta nobile compagnia. 

Hi-Hu! 
(1) Alcuni prima del De, mettono fuori un ,4A.'con 
voce assai marcata. 

109. 
epigrafe 

Qui giace Sor Martin da Cà. Donao 
Che mori in t' el pescar cape da deo 
Co le mudande intorno al cui bagnao. 
Nel milequatrogento. Ora prò eo. 
Dal Cicogna, Iscrixioni Veneziane. 



8an Piero in careglieta, 
San Piero in caregòn, 
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I lo portava a spasso. 
E lu diseva orazion. 

Si ripete la firqfetta, itartando in giro un 
seduto sui bracci incrociati di due persone. 



111. 



Schita peti va in palazzo, 
Col to libro soto el brezzo, 
A cantar le to razon, 
Schita peti va in prezon. 

112. 

vmot» 
Se la mania le domanda 
Chi t' il roto la petenela 
Un bresalgier de sentìnela, 
Sta matina avanti di. 

113. 



Se mai se maridessìmo 
Tuti nualtri omeni, 
Abandonar le femene 
Lassarle in libertà? 
E po' le vedaressimo 
Per queste strade, misere. 
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Cercando la limosina 

El mìo amor per carità. 
Ho udito cantara questa villota precisaniente come 
la scrìssi. Pare che, com'è, soddisfl il gusti? dei no- 
stri popolani. Chi avesse desiderio di udire villota 
pud avvicinarsi od entrare nei baeeari e ne sentirà 
dì ogni specie, tra cui molte di gratte-, che non fl- 
gW^no in questa mia raecoltina. 

114. 

Se mai te capita 
Una vistosa dote, 
Sposila pur presto 
E daghe la bona note. 

115. 

TUlot» 

Se ti savessi la ]>ena che Tasso 
La sera quando vado a dormire, 
Buto la testa zo pel stramazzo 
E ciamo la morte che no voi venire. 
O morte morte no vegnir sto ano, 
Che xe una puta de quindes' ani, 
De quindea' ani ta xe massa frescheta 
E de disdoto siestu benedeta. 

116. 

TlUot» 

Se ti savessi quanto la xe amara 
La vita de sti poveri morosi, 

D..„-;;c:,G00gIc 



CANZONeTTB, ECC. 



Tuta la nate i dorme per la strada. 
Se ti savessi quanto la xe amara. 
Simile a quella del Bernoni N. 3 pag. 1 Punt. V]]. 

117. 



Se tu passi, tu passegì, 
Se tu brami l'amor mio, 
Marcia piavolo torna indrio, 
No passar più per de qua. 

Ila 



Sia benedeto l'albore e l'antena, 
La barca del mio ben e ohi la, mena 
E chi la mena la sa ben menare, 
La barca del mìo ben sa navegare. 
A navegar ghe voi un bel batolo, 
A far l'amor ghe voi un viselo belo, 
Per navegar ghe voi l'aqua ciara - 
E per far l'amor ghe voi la Nina cara 

119. 

SOtaeno 

Siora Marieta la vegna avanti 
Ma senza guanti no la par bòn. 
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120. 

VUloI» 



Sìor Antonio monta in pope 
Et da quatro sie vogae, 
Soto el ponte de la Pietae 
Alza la gamba, el sa ferma. 
Presto, presto un de botega 
A portarghe una caregEi, 
Presto un aqua de lìmón 
Che a la Nina, povarina, 
Ga clapà le cofìvulsion. 
Carèga — sedia. 

121. 

Siora Maria 
Cura bisati, 
Co' quatro. s-ciafl 
La me V à copà. 



TiUotft 

Siora Maria 

Cura bisati, 

La ghe da la testa ai gati. 

La ghe da la eoa a so fla, 

E tuti core da siora Maria. 
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Siora Marieta xe In leto malada. 
La tra una cagada, la ismerda Pìerin. 
Sior Pierin che sente sta cossa, 
El so sangue se ingossa 
El caga anca iti. 

124. 

TUlotB 

So che ti xe a dormir anima senza cuore, 

Tu m* ai giurato amor co tuta falsità. 

So che ti xe volubile, che ti ga la testa mata, 

So che ti xe un ingrata 

Una ingrata 8i:;iz,i cuor. 

So che ti xe da secio e da mastelo, 

So che ti xe el bordelo 

De tuta la gita. 

Da sedo e da mastelo, cioè atta soltanto agli ufizi 
più bassi. 

125. 

ViUota 

So che te piase el boccio 
E tu mi darai la rosa, 
E cara la mia morosa 
No starme abandonar. 
Boeolo - Rosa non ancora sbocciata. 
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126. 

VlUotft 

So' maridada per trovarme un omo, 
E mi go trova una malinconia, 
Credeva de stentar un ano solo. 
Ma da quel che vedo stento in vita mia. 

127. 

VlUota llb«ra 

Soto le cotolete trema trema, 
Ghe xe una polastrela che ga fame, 
Se la ga fame la ga anca ragione, 
De ora in ora l' à aspetà. el bocone. 



Sta contrada la se poi spassizare 
Fin che la pùta xe da mandare; 
Quando la pula sarà maridada, 
Bandonarò el paese e la contrada. 

129. 

sta contrada la spassiza un puto 
Perchè ghe sta la nobil Parigina, 
Ghe piase tanto, el tagìo de quel busto 
Perchè lontan ghe sta la petorina. 

PereAè lontan ecc., perchè ftontiene un sentf grande. 
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Sta note anima mia 

Son sta al to leto, 

Ti geri anima mia 

Che ti dormivi, 

E daghela bela,- 
E non sei bela, 
E non sei brava 
De far l'amor. 

Ti gieri descoverta 

El bianco peto, 

Ti me parevi el sol 

Che leva la matina. 

E daghéla bela, ecc. 



Sta note me xe sta el giardìn averto 
E me xe sta manca de le rose 
E se savesse che fosse sta el mio amante, 
Varave dà le rose e anche le piante. 

Simile a quella del Bernoni N. 27, pag. 6, Punt VII 

Manca = rubale. 

Vardee per Gaoarace cioè: gli avrei. 
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138. 

Vlllots 



Sta note m' i> insogna co la mia Nina, 
Che per amor la m' à donfi un quagioto ; 
E quando che xe sta a ia matina,' 
Trovo el quagioto e no trovo la Nina. 

133. 
VlUota 
sta note ni'.ó in-*ognà che giara, morta, 
Che giera destirada sg un tapeo 
E giera el gato che fassea magnao. 
Se no' so presta, lu me magna Un deo. 

Simile al n.* 71 pag. 15 Punt I del BernoDÙ 

134. 
Soherao par bambini - 

Su quele case mate 
Ghe giera quatrb gate, 
Che giera quatro cani, 
Quatordese furluni, 
Quatordese s-ciavoni 
Che magnava i macaroni, 
E i diseva : zito zito ; 
E una piadena de ogio frito, 
Una piadena de sculieri, 
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Una barca senza ferì, 
Una barca col cui in su. 
Mamara, mamaro, cucurucu. 
Furiant è smonimo di contadini. 
Feri — Ornamenri o difese in ferro che son posti 
da poppa e da prora delle barche. 



Susflna al baio 

Susana va ti a vesti cirolin, 

Che al bai te voi menar, 

Nina mìa, contrai, semenai, cirolin, dai, dai,- 

Che al bai te voi menar. 

Come fu giunta al baio cirolin, 

Nissun la fa baiar, 

Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai, 

Nissun la fa baiar. 

Vien fora el fio del conte cirolin, 

Tre giri el ghe fa far, 

Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai, 

Tre giri el ghe fa far. 

Facendo i tre giri cirolin, 

Tre rose ghe casca, 

Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai. 

Tre rose ghe casca. 
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Tolendo su le rose cirotin, 

Tre basi lu ga dà, 

Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai, 

Tre basi lu ga dà. 

Chi \.e che s'ù incolto cirolin, 

Solo che '1 so papà, 

Nina mia, contrai, semenai, cirolin. dai, dai, 

Solo che 'I so papà. 

EJ "la fa ciàmar per nome cirolin, 

Susana vien de qua, 

Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dal, 

Susana vien de qua. 

Bricona o bricon^ela cirolin, 

Ti t' à lassa basar, 

^Jina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai, 

Ti t' à lassa basar. 

Le rose d' ogni mese cirolin. 

No le perde mai 1' odor, 

Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai. 

No le perde mai l' odor. 

Ne gnanca mi per un baso cirolin. 

No perdarò I' onor, 

Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai. 

No perdarò V onor. 

In cao ai nove. mesi cirolin, (1) 

Susana partorì, 
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Mina mia, contrai, aemenai^ cìrolin, dai, dai, 
Susana partort. 
Cossa à la partorido cirolinT 
Un bianco fantolin, 

Nlna mia, contrai, semenai, ciroiin, dai, dai, 
Un bianco fantolin. 
In che ciesa lo batizaremo cirolin, 
In ciesa a 3. Martin, 

Nìna mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai. 
In ciesa a S. Martin.. 
Che nome ghe metaremn cirolin? 
O Giovani o Giovanin, 
Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai, 
Giovani o Giovanin. 
Che mestier lo metaremo cirolin? 
El mestier del zavatin, 
Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai, 
El mestier del zavatin. 
E chi sarà el compare cirolin 1 
Bernardo o Bernardin, 
Nina mia, contrai, semenai, cirolin, dai, dai, 
Bernardo o Bernardin. (2) 
A Beati; a vestire; xaoatin = ciabattino. 

(1) Ho udito questa variante: 

In cao ai nove mesi 
Xe nato un bel bambin 
In elle ciesa lo batizaremo 
In ciesa a S. Martin eòe. ecc. 

(2) Oppure BallisU o Battistin. 
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136. 
VlllOU 

Te r ò dito tante volte 
Che no voi quel fior in testa, 
Sia de giorno sìa de festa 
Co quel fior no ti par bon. 
Giorno, ìntdodesi feriale. 

137. 
VUlota 
Te r ògio dito Gegia 
Che 'I to moroso subia, 
Che '1 t' à porta l' anguria 
Per rinfrescarle el cor. 
Subia = Zufofa. — Ogio = Ho io. Anguria 
mero. 

138. 
VUlota 

Ti credi che ghe pensa 
De ti figura porca, 
Go Nane su la porta 
Che xe megio de ti. 



Trota, trota cavali n, 

Fin che andémo al mio molin. 
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Fin che vado, fin che torno. 

Fin che butemo la putela in forno. 

140. 

'miota 

Ti credi che ghe pensa e no ghe penso, 
Fesso l' amor co' ti per passatempo, 
E per passarla via, fasso l'amor co' ti 

[anima mia. 
Se ti savessi ei ben che mi te vogio 
Te magnarave el cuor frito in t' el ogio, 
Se ti savessi ei ben che te voria 
Te magnarave el cuor a l' ostaria. , 

141. 

ViUotA 

Ti credi che ghe pensa. 
Ti credi che ghe bada, 
Giera quel che mi bramava 
De poderte abandonar. 

142. 
aii«wo 

Tre lìssi, un lusso, un lasso, tre chissi, un 
cusso, un caro e una carezza. 
9i dev« dira tra volte di seguito in A^tta. 
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A' bimbi 



Tru tru, tru tru cavalo, 
La marna vien dal baio 
Co le retine piene 
Per darghe ai so potei ; 
I putei no le voi, 
La marna glie le tol, 
El pàp& li sculazza 
In mèzo a la piazza; 
I omeni li vede 
I ghe tra de le 8C0re;;,e, 
I omeni lì varda 
I ghe tra de la mostarda, 
Mostarda e mostardòn 
Butilo fora del balcòn. 
Diversa da quella raccolta dal Beraoiii. 

144. 
A.' bimbi 

Tru tru, tru tru cavalo, 
La marna vien dal baio 
Co le teline piene 
Per darghe a sti putei, 
I putei no ghe ne voi 
E la marna ghe le tol 
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El papà li sculazza 

E li buta in inezo a la piazza 

Pum ! 

145. 
A'MmU 

Tru tru, tru tru musseta. 
La marna Vien da messa 
Co le tetine piene 
Per darghe ai fantolini, 
I fantolini cria 
La marna scampa vìa, 
La spampa sui punaro 
La trova l' ombrelaro, 
L'ombrelaro co la carota 
Per andar .da Margareta, 
Margareta Margaritela, 
Col Gordon co la cordela, 
Dove i pesta, dove i sona, 
Dove i trova l' erba bona, 
L' erba bona fa fenocio, 
Bondl, bondl bel' ocio. 
Punaro = pollaio. 

146. 

VUlDta 

luti me dlse che son imbriago, 
E invece mi dìgo che no xe vero, . 
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Ghe n' ó bevudo solo un bichrero 
E xe sta quelo che m'à insacà. 
Bati e rìbati la ponta del pie 
E a la mia bela ghe voglo assai ben. 

147. 

mUota 

Tuti me disc che son pigenina, 
Che no g' arìvo la boca a baciarti, 
Se no ghe arivo mi me togo un scEigno 
E se no g' arivarò sarà mio dano. 

148. 

VUlotft 

Tuto si che miscredeva. 
Che anca i monti caminasse. 
Ma eh ^ Toni me lassasse, 
Tuto si, ma questo no. 

149. 



Una volta che giera una zovene 
Godeva el mondo si belo, 
Ziravo co' questo e co' quelo, 
Grodeva la mia libertà. 
Adesso che son marida^Ei 
Un marlo co' gran gelosia, 
Giorno e note me fa sospirar. 
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150. 

vniote 

Una volta che giera una giovine puta 
Tute le canzon meteva in una zuca, 
Adesso che son vecia maridada, 
Rota la zuca e la canzon scampada. 

151. 

Una volta che mi me racordo, 
S" un ocio de un orbo 
Una mosca xe andà. 

152. 
vmota 

Una volta acarpete e adesso stivai, 
Se magna, se beve e se monta ìp trartvai. 
Una volta mi amavi e adesso no più. 
Dopo tante promesse prima si si,edopo nò nò. 

153, 



Va là, va là Bepin 
Che tuti te voi- ben, 
Ti ga la moglie bela 
Ei altri la mantien. 
Se la fusse-una regina 
La voria incoronar, 
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Ma la xe una contadina, 
Va j campì a lavorar. 
Ai campi mi no vado, 
Perchè devento mora, 
Go Bepi che me adora 
E me ama e el me voi uen. 

154. 
VlUota 
Va ih, va là Bepin 
Va pur da le tue bela. 
Se tu sarai fedele 
Da me ritornerai. 

155. 

VUlota 

Varda de la de l' aqua quel camin che fuma, 
La drente ghe xe el mio ben che se consuma 
El se consuma l'anima e anca el corpo, 
Drente gh' è el mie ben deboto morte. 

Deboto = quasi. 

156. 
VOlota 

Vedo la luna e no la vedo tuta, 
Vedo la mama e no vedo la pota, 
Vedo la luna e no la vedo ?iara, 
Vedo la mia morosa mulinara. 
'Simile « tiuella del Bemnni N. 23 pag. SPuht v. 
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Venezia bela frabìcata io mare, 
Chi no te vede no. te poi stimare. 



Vignarà la gata mora 
E la farà gnao, gnao, 
E co 'I cortelo la te cavarà el figao. 

159. 



Vogime ben che te darò ristoro, 
Par ti camìnarò la note, o cara, 
Par- ti caminarò la note e el Kornoj 
Par ti caminarò viseto tondo. 

160. 

TOloU 

Vorave che sta corte fosse mia, 

Che tutì quei che passa no passarla, 

Vorave che passasse solo Toni belo, 

Quelò da le tre rose sul capete. 

Una per mi e una anca per elo 

E una per le belezze del capalo. 

Simile a quella del Bernoni N. 61 pag. 10 Punt VII. 
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Vustu che andemo a Napoli Catina, 
Che te farò clamar NapoUtana, 
Che te farò cìamar dol^e Betìna 
Vustu che andemo a NapoH Catinai 

162. 

A fkndiillMti 

Vustu che te ne conta unaf 

Varda la luna. 
Vustu che te ne conta un'altraf 

Varda la stela che alta. 

161 



Zavate vecie, 
Tabaro straizzo, 
Quel capetazzo 
Tuto boraà. 
La lo gaveva 
Anca gier ^era 
Anca stassera 
La lo gà. 

La digal 
Parlo con eia, 
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Che da sportela 
La me fa far; 
Col cagnoleto 
Col ferfilefo 
Per el vUagio, 
La me fa andi\i'. 

La diga I 
Zavate vecie, • , 
Tabaro strazze* ecc. ecc. 
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. Ti credi che ghe pensa 
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. Una volta che mi me racordo . 
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>. Vorave che sta corte fosse mia 
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PROVERBI, MOTTI ED AFORISMI t») 



61. 
Avanti de dir bisogna sentir. 
Sii cauto nel giudicare ; non sparlare di una persona 
senza prima aver attinto informazioni da varie parti. 

62. 

Avanti de parlar bisogna provar. 

Prima di dare un giudi^.io sulle critiche condizioni 

Ji u»a persona, come ristrettezze domeBtiche, dolori, 

ecc. bisogna averli provati 



Avocato non chiamato co' una sberla 
(o merda) fu pagato. 

Sbèrla := Manrovescio, 

; Bibruicola<i-ìt. VcnsiU, Longhi » MsotMWl, 
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Barena bianca osel manca. 

Le anitre e gli altri palinipeili detti da penna ab- 

liandonano le valli ([uando le Imreiie sono coperte di 

neve. Questo non può dirsi proverbio, ma piuttosto 

detto suggerito dalla pratica a 



Bisogna trar a gnente per massar qualche 
cosa. 
Nonna suggerita dai vecchi cacciatori di valle e in- 
tendono dire che sparando agli uccelli che volano, 
bisogna tirare sul dinnanzi, non sul corpo dell' uc- 
cello; in caso diverso la rosa del piómbo passa al di 
dietro del volatile. Anche que&to non è un proverbio 
propriamente detto. 



Bisogna viver e lassar vìver. 
G; co.Tie dire contentati dell'onesto; assumi il tuo 
lavoro ma senza danneggiare i tuoi compagni biso- 
gnosi, escludendoli. 



67. 

Can scotù, da )' aqua calda ga paura de 
freda. 



Google 
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Chi cogiona resta cogionà, ma i cogionai 
magna pan. 
Cioè han tempo di render pan per focaccia. 

69. 
Chi dona al Comun dona a nessun. 

70. 
Chi ga creanza la campa ben e chi no ghe 
n' à la campa megio. 

Chi si assoggetta alle regole del Galateo lia la com- 
piacenza di essere citato a modello ma si rende 
schiavo; chi invece non fa complimenti e peii^a a 
se solo, soddisfa meglio 1 propri desideri. 

71 
Chi gà santoli gà. biizzolai. 
ùalmedìco ha « Bisogna aver dei santoli per aver 
d' i buzzolai s. 

72. 
Chi magna pan, fala. 
Dalmedico ha invece « Clii magna fala ». 

. 73. 
Chi no ascolta la rason xe senza rason. 
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74. 
Chi no intende ia rason xe da baston. 

75. 
.Chi no ama le bestie no ama giianca i cri- 
stiani. 

76. 
uni più sa, manco sa. 
L'ignorante crede di sapere e non sa. 11 dotto in- 
vece conosce quanto sieno scarse le sue cognizioni in 
confronto dell'intero scibile umano. — Può aversi an- 
che nel senso di k Val più la pratica chela crramatica ». 

77. 
Chi prima de Nadal no pela dopo Nadal 
pena. 

Se gli uccelli palmipedi, arrivando il Natale, scar- 
seggiano 6 perduta ogni speranza che l'annata si fac- 

78. 
Chi se ferma resta indrio. 

79. 
Chi varda in alto s' intopa. 

Clii ami) izi osarne. Ile aspira ad uno stato di troppo 
superiore alla propria condizione l'acilmente precipita 
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Col miei se ciapa anche l' orso. 

81. 
Co no ghe xe gambari xe bone anca le zate, 

82. 
Da frima tutti i bisati va in mar. 
Tutti sono soggelti alle leggi nuturali. 
Frima — Calata del pesce. 

83. 
Da l'alba se conosse el zorno. 

84. 
Da r avemaria tute la ga come la mia. 

85. 
Da la zapega se conosse V animai. 
Una persona fa vedere senza accorgersi la sua con- 
dizione, la sua educazione ecc. 
, Zapeija — orma. 

8G. 
Dove gh' è aqua gli' 6 pesse. 
Più giusto di questo seguente del Dalmcdico « Dove 
gli' è mar, gli' è pesse. 
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87. 

El peso no dorme mai 

88. 
Et pezo dolor xe quelo che se gà. 



El primo ano se voria magnarla, et secondo 
despiase de averla magnada. 

còsi dice il marito parlando della moglie. 
90. 

El s-ciopo vodo fa paura a do. 

Cioè a quello che Io ha in mano perchè sa che non 
gli può essere di valida difesa e all'altro perchè lo 
crede carico. Usasi anche metaroricamente. 

91. 
Fioì picoli pensieri picoll, floi grandi pensieri 
grandi. 

92. 
Gastu voleste? magna de questo. 

93. 
Ghe ne sa più el plovan e la massera che 
'1 piovan solo. 
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94. 

T zaA coi parla i mete zo et renio. 

Chi ha poca voglia di lavorare interrompe spesso 
il lavoro approfittando di ogni pretesto 
Zt^fl — (iuardie di nnanza o del datio t 



95 

'a cioca condiiRf^ i puleaini. 

La madra protegge e guida j propri pargoletti. 

96. 

La cumize xe la rutiana dei quadri 



L'ago e la pesseta 
Mantien la povareta. 



. ,, La megio. salsa xe la fame. 

99. 
La roba bona se vende col fior in recia. 

100., 
LEissa la cotara de la sera per la matina^ 
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101. 

La uà vieti una volta a l'ano chi no glie ne 
magna so dano. 

102. 
Le monede bianche bisogna meterie via per 
le zornade scure. 



Loda el mar ma tìente a la tera. 

104. 
Lodit& ^esto che ti ga un ben manego. 

105. 
Nele ocasion se conosse l' omo. 

106. 
No se se fa onor a vegiar la luna e a dor- 
mir al sol. 

107. 
No se poi cantar e subiar. 
Non 8i possono fai* due cose nel medesimo tempo. 
Dalqiedico ha «^o se pol^bever eisubìar». 
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108. 

No torte gati da pelùr. 

109. 
Per beTi lustrar ghe voi ogio de gomìo. 

Per otieiiere un liei lucido ci vuole Tatica e perse- 
veranza. Gomio — Gomito e qui equivale a braccia. 
Usasi metaroricttmcnte. 

110. 
Per stimar una frabica ghe voi un mestro. 
Ad uno ad. e. che accusasse un altro d' indelica- 
tezza, di Boperchieria ecc. sì applica questo proverbio 
quasi dicendo : se tu fai questi rimproveri é segno 
che sei ben addentro in queste faccende e puoi es- 
sere maestro. 



Quando la piova fa la campanela 
Se ne aspeta do più l>ela. 

112. 
Quando la roba va controvento segno de 

maltempo. 
lìoba = nubi. 
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113. 

Quando le stele sbrampolaxe segno de piova. 

114. 
Quati'o oci vede più de do. 

115. 
Tempo perso no se aquista più. 

116. 
Rispefu se ti voi esser rispeta. 

117. 
Se tedol la panza melighe nome costanza. 
] dolori intestinali sono persìstenti ; l>Ìsogna quiiiiJi 
sopportarli pazientemente. 

118. 

Dna bela scarpa deventa una bela zavata. 

Anciie nella vecchiaia si vedono nelle donne le 

.raccie della bellezza giovanile. DalmeUico scrisse: 

« Una bela scarpa deventa una bruta zavata », 

119. 
Una volta core el can e l'altra el lìevro. 
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120. 
Vardite da l'omo che leze un libro solo. 

Ricordati che 1' uomo che ai dedica ad un solo stu- 
dio diviene in esso profondo e prima di impegnare 
secolui una discussione o di mostrarti di contrario 
parere pensaci due volte. 

121. 

Xe megio ciapar quelo che se vede. 

Proverbio dei pratici cacciatori delle valli e inten- 
dono di dire che quando c'è un discreto numero 
d'uccelli acquatici è meglio cacciarli, perchè spesso 
volendo attendere colla speranza che il loro numero 
cresca, avviene che si allontanino tutto d'un tratto. 
SomiglJR al proverbio « Xe megio un vovo aucuo che 
una galina doman » e all' altro ii contentile de l'ohe- 
sto si nd ti perdi el manego e anche el gesto ». 



Xe megio una bona mangiata che cento 
mangiatele. 



Xe megio vendar un campo per un prà, che 
ter una dal naso rebecà. 
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164. 
VUlota 

Co me marido e clie la trovo bela 
L'arte del ma^-iner mi vogio faie, 
Dipìnger mi la vogio in te le vele 
E in alto mar mi me la voi menare. 

[Cliioi/i/ùtì 

lf)5. 
VULota 
Co me marido vogio tiorc un vecio, 
La prima, note e! vogio bastonare, 
Bastonarlo e trarlo zo de leto, 
Co me mai'ido vogin tiore un. veciu. 
I C/iioiifiia) 

DigniodD, Google 



CANZONETTE, ECr, 



nuote 
Credeva che l'amore fosse un zogo 
E che la fusse roba da magnare, 
Adesso che la vedo e che la provo 
La xe una cosa da considerare. 

( e Moggia) 



• 167. 

vmota 

E CO te vedo a la finestra stare 
Co la to cara marna in compagnia 
Vogia me vien de farte domandare 
O veramente de portarle via. 

{Chioggia) 



D. Eh! ti magni co' la boca? 
R. E se 'I culo me permetesse 

No spetaria un asenu 

Che me lo disesse. 
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viuota 

E lo mio amore da lontan ca sia, 
Eli xe in mare e mi su in casa miei, 
Elo xe in mare che tira i libani 
E mi su in casa mia piena d'afani. 

{Chioggia) 
Ca — Che. Su = Sono. Libàni = Sferzine della rete. 

170. , 
ViUota 

Etogia mia madona e anche so fio 
Che la me tien per una niora mata, 
La crede che no sepia el fato mio, 
Etogia mia madonà e anche so fto. 

(Chioggia) 
Eiogìar — Ruttare e anche talvolta produrre correg- 
gie. Afo(iona= Suocera. Wora=Nuora. Sepia ~ Sappia- 

171. 
Vlllotn 

Fate via de là mustaci intenti, 
Mustaci da nefir i piati oriti,' 
Mustaci da netar i piati in tólai 
Va là, va Via de qtia bruta carogna. 

■ (Ckioggia) 
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Fate via de là, no te acostare 
E no te proferir che no te vogio, 
Se ti ghe gìerì ti dovevi stare, 
La xe una cosa da considerare. 

{Chioggia) 



173. 
VlUota 

La mia morosa cara, cara, cara, 

La giera sul pagiàr che la 

E la faceva grossi, grossi 

Che ghe vegnìva lagreme ai ocÌ. 

(Chioggia) 
Pagiàr = Pagliaio. 



Lo mio amore xe de poca fede 
E se inamore in quante done a vede, 
Se a ghe ne avede a vinti^inque a l'ora 
In tute vinticinque el se inamora. 

(Chioggia) 
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175. 
dinota 

Madona mar buteve un po' de fbi-a, 
Che g^ie xe vostro fligio e vostra niora 
Vostro fligio vien a ca' pianzando 
E vostra niora vien a ca' ridando. 

{Chioggia) 
Cà = Casa. 



170. 
Villota 
Mandate, mandate vi lana, 
Tuta la note ti farà la nana 
E ti .sarà compagna de la luna 
Col cascinaio in man, col pie a la cuna. 
(CàiQffgìa) 
Far la nana = Dormire. 

177. 

VUlOtA 

Me vogio maridar se credesse 
Trovar un giovanin senza braghesse, 
Senza braghesse e senza camisiola, 
Perchè son stufa da dormire sola. 

(Chio/jgia) 
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Il pensier del pensar mai non traiaasa. 
E pensando e ripensando il tempo passa. 
(Riderà del Brenta) 

179. 
VlUota 

La mia morosa l' à fata de tola 
La ciame el marangon che glie la piagna, 
Cile glie la piagna co' la so piagnola, 
La mia morosa 1' h fata de tola. 

{Ckioggia) 



La mia morosa la la gà de tola 
La speta el marangon che ghe la piana, 
Che ghe la piana co la zichignola, 
La mia morosa la la gii de tola. 

oppure : 

Che ghe la piana e ghe la meta a segno, 
Ia mia morosa la la gà de legno. 
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181. 
'nuota 

Mandate, mandate donzela, 

Che dona maridà no A pi bene, 

Co r entra in floi la fa le mare pene. 

iChioguia) 

182. 

1. Me gastu vardà gnancorat 

2. Sft varda Dio e la Madona 
\i tanto megio ti carogna. 

183. 

ViUota 

Mia mare no vuo darme dola. 
La ghe va dire ai preti che so' morta 
Giusto che i preti me vegniva a tiore. 
La m' à trova, a la porta a far l' amore. 

{Chiotjgia) 

184. 
'nuota 
Morosa bela co ve vedo pianzo. 
Considerando le vostre belezze. 
Considerando che se sta el mio amore 
Tiolè 'sto vaso e* consoleve el cuore. 
{Chioggia) 
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185. 

TiUoU 

1. Morosa bela semo da le fiere, 
De che colore m'ogio da vestire? 

3. Vestite de verde anema nrta 

Che el xe el megio colore che a ghe sia. 
De verde va vestito lo mio amore, 
De verde va vestito elcagiatore, 
De verde va vestita la campagna, 
De verde va vestito chi me ama. 
De verde va vestito el cavalante, 
De verde va vestito lo mio amante, 
Vestite de verde anema mia 
Che r è el megio colore che a ghe sia. 

(C/iioggia) 
Cacalanie — Guidatore dei cavalli clie tirano I' al- 
zanella delle barche lungo il Pò e gli altri flumi. 

18G. 
Caiuoaetta 

No me locar davanti 

Che go disdotani, 

Abasso co' le mani ! 

No vogio libertà. 

Maria trionfa, 
La Piemontese, 
La bela dona ingrese 
Non lascierò mai più. 
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No me tocar i peti 
Perche^ li go poetissi, 
Giiveva tre iiovissi 
L' ù persi tuti Ire. 

Mui-iti trionfa ecc. 
No me tocar davanti 
Che gò la calamita, 
Povani son tradita 
No me marido più. 

Maria trionfa ecc. 
No me tocar la punta 
La puma del capelo, 
Per ti moreto belo 
Per ti mi morirò. 

Maria trionfa ecc. 

187. 
Piova piova vien 
Cile te vogio tanfo ben. 
Piova piova vicn 
Clio te vogio tanto mal, 
Piova piova va in canal, 

188. 

1. Piove! 

2. Tuta sul culo a chi porta le nove. 
1. Le nove xe baie e bone 

Tuta sul culo de le carogne. 

DigniodD, Google 



CANZONETTE, ECC. 



189. 
▼mote 



Quanti ghe n* ò che brame la fortuna 
E mi meschino no la brame mai, 
Brame una puta daquatordes'ani 
Quela xe la fortuna che mi brami. 

{Cfiioggia) 

190. 

-VIUoU 

Sastu COSSE che m'à dito la gastalda? 
Che sóto ai so balconi mai no piove. 
Se fi^he ne dqgo una la sta salda, 
Se ghe ne dago do no la se move. 

{Chioggia) 

191. 
TUlota 

SirocQ che se lieve a vintiun'ora, 
Portame niova del mio inamorato, 
Portame niova e portala zentile. 
Che sabo a vintiim'ora sia al pontile. 
{Chioggia) 
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Sotto tm' Inunaeltie d«fl>nns dsl oroolflaBo 

Sebene o passagèr io ti sembri un mostro 
Io sono Gesù Cristo signor vostro. 

(Vicin. Rot>igo) 

193. 
vmota 
Se me marido e che fassa una fla 
A marineri no ghe la voi dare, 
A calegheri può manco che sia, 
l pescatori xe la vita mia. 

(Chioggia) 
Calegkèr - Calzolaio. 

194. 
VlUota 

Se me marido vògio tor un cogo, 
Che'l me farà le dolge polpetine, 
El me farà el paninbrodo, 
Se me marido vogio tor un cogo. 

195. 

ViUota 

Se passo sta burasca e che no mora 
No pi done del mondo me mincione, 
Done che ga l'astuzia gà fingano, 
Done che no può dar altro che dano. 
{Ckioggia) 
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196. 

Se ti savessi la vita che fasso 
Quando la. sera vado a dormire, 
Mi go una spissa che sempre me grato, 
Se ti savessi la vita che fasso. 



197. 

VlUoU 

Se ti savessi quanto la xe amara 
La vita de sti poveri ortolani, 
Tuta la note i se ne sta i' ne 1' ara 
E la matina a cogliere i meloni. 

{Cftioggca) 
Ara ~ Aia. Meloni - Poponi. 



198. 
TUlota 

Siestu benedeta anema mia 
Ti desoto e mi desoravia. 
Ti desotovia piena de afani 
E mi desoravia pien de malani. 

{Chioggia) 
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Stestu benedeta cocolona, 
Cìapa un bagìoco e mostrime Verona, 
E co sto. bagìoco cambiarne un ducato 
E mi te mostrarò Benardo malo. 

(Càiioffffia) 



Sìestu benedeta mora mora 
E cossi mora ti me piasi tanto; 
Voria vederle sora de una stiora 
Se ti xe bela, bianca, rossa o mora. 
(Chioggia) 
Stiora = Stuoia. 



Stora parona .vuoia che gh'el meta 
Ei mio cavalo drente la so stala? 
Vardè che na ve rompa la cavezza 
E che na rovina la vostra cavala 

{CAioggia) 
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TUlOttt 

Sta note m'ò insuniù che Imvasava; 
La mia morosa me tegnia e' spinelo 
E mi m'ò desmisià tute confuso, 
Trovava la spina e no trovava el buso. 

{Chioggia) 
Spinéto = Zìpolo. Spina = Cannella. 

203. 
Villota 

Su sia cale glie una bruta usanza, 
Le done maridae vuo far I' amore, 
Le zovene donzele xe da compatire, 
Le done maridae xe da bandire. 

(CAioggia) 



Ti passi per de qua ti passi ìnderno, 
Sparagnate le scarpe per st' inverno 
Sparagnate le scarpe e anca le siole. 
Passi, torna a passar no la te vuole. 
{Chioggia 
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aosw 

'TOM» 

Tuti me dixe tiolo, tìolo, Uolo, 
E co r ù tiolto tuti me mìRcione. 
Tuti vae dixe che '1 xe un bon fllgiolo, 
Ma r è de quela razza buzarona. 

{CAioggia) 



Uiia vecia senza denti come diavolo fala a 

[magnar ? 
Una campana senza batocio come diavolo 
[fala a sonar? 



207. 

Un solo Dio, 

Un solo papa, 

Un solo Zata 

Per vogar in regata. 

Dopo che il gondoliere Zatta (celebre regatante) fu 

vincitore in una gara del remo, si vedeva questa 

scrltla eu per i muri della ciU&, certamente opera dei 

Nieolotii, ai quali egli appartiene- 



DyGoogle 



CANZONETTE, ECC. 



Va che el diavolo te straasina 
Da la camara a la cusina, 
E da la cusina al tinelo 
E sui corni da to fradelo. 



Va là che Dio te conserva 
Tra le nuvole e la merda. 

310. 

TUlota 

Va là, va tà che no ti sa cantare. 
Ti par un can che vogia morsegare, 
Ti par un can che rosega le nose, 
Va là, va là che ti à una bruta ose. 

(Chioggia) 

211. 
ViUoto 
Va là, va là che ti ga un far da dama 
Ti ga r-ento morosi che te ama, 
E tuti renio co' la so cliitara 
Soto sempre ai balconi de la Gegia cara. 
(Chioggia) 
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212. 

1. Varda che stele t 

2. El to culo pian de candele. 

1. Le mie impisseie 
E le tue destuae. 

2. Le mie da Madona 
Le tue da carogna. 



2ia 

VlUota 

Vardi che bel seren che fa le stele, 
Se fusse giorno le voria contare, 
Le voria contare una per una, 
De le più bele far 'na meza luna. 

(CAioggia) 



214. 
TlUota 

Verdi la luna come la camina. 
La va per aria e no se ferma mai, 
Cossi xe el cuor d'una dol(je bambina 
Da far l'amor no la se stufe mai. 

(Càioggia) 
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215. 
TlUota 

\"ogìo cantar e ridar e star alegramente 
A dispcto de chi mal me voi ; 
Chi mal me voi la forca die l' impica 
K chi ben me voi ghe donarò la vita. 
Donar la cita ccjiiivale a darsi in braccio' ad un 
uomo. Qui 6 una donna clic parla. 

216. 
ViUota 

Vorave che quel albore frutasse 
E le fogie che xc in rima fusse lengue, 
Fusse lengue da mctar in berlina, 
Quela de l'amor mio fusse la prima. 

{Chioggia) 
217. 

1. Xe ciaro de luna 
Mi cago e ti suna. 

2. E mi so drio a sunar 
Per dartela da magnar 

218. 
vaiola 
Xe megio un baso del mio primo amore 
Che no' una medesina del datore, 
Xe megio un baso del primo amato 
Che no' una medesina da un ducato. 
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3t>. 

A la matina el va co' quatro gambe, ai me- 

zozorno el va co' do e a la sera el va 

co' tre. 

Senza oono8C«re che questo indovinello fu opera 

della Sflnge, il popolo Veneziano lo dice e lo ridice! 

37. 
Alto bel* alto, un bei vedere cinquecento 
cavatgieri co la spada ritirada e la testa 
insanguinada I 



Brente la furega, fora la sbingola. 



El va drentu vestido de nero e el vien fora 
vestido de bianco. 
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Mi go una roba che va de qua e de la del 
fosso senza spine e senza osso. 

41. 

Panza de fero, buele de strazze. 

' 43. 
Quando el va a bevar al lassa la panza a 
casa. 

43. 

Quando che 'l va vìa el xe lu. 
Quando che '1 torna la xe ela.- 



Soto el ponte de carleto ghe xe un' ocio be- 
nedeto con una gamba verdolina, caval- 
gièr chi l' indovina. 

45. 
Una volta ghe giera cento cinciri bìgotini 
che voleva incincire sua madre; sua 
madre gli disse : se voi cento cinciri bi- 



DyGoogle 



INDOVINELU 



golini volete incin::ire imbigolare me, 
io vi incincirolerd in una maniera tale 
che non sarete mai più stati incinciri 
imbigolati. 



Vado in un prà, trovo uno destirà, ciapo el 
cortelo e glie tagio el più belo. 



47. 
Vedarlo se poi, mirano no. 

48. 

Zorno e note nu loremo 
Né pagai per questo seme, 
El meatier xe faticoso 
Ma senti che l'è curioso:- 
Una crozzola in man streta, 
Bastonar una scarpata, 
Seme orbi, sordi, muti 
E servizio nu femo a tuti. 
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ED ALTRE COMPONIMENTI 



11 ciabattino Giuseppe Giugie fu notissimo poeta 
vernacolo. Novello Hans-Sachs si dedicò a comporre 
quelle canzonette popolari die si cantano per le vie 
della nostr» città, ma sopratutto i cosi detti caratteri 
delle maschere tra ì quali primeggia quello per l' Ar- 
lecchino che sotto diversi aspetti si presenta a ral- 
legrare nel carnovale le spensierale riunioni del po- 
polino. Abbiamo caratteri per l'Apleechino pescatore, 
per l'Arlecchino giardiniere. 'suonator di violino ecc. 
Come saggio presento ora le seguenti composizioni. 

ArleccMno pescatore 

219. 
Raeonto sul pease molo 
Sto mestier de pescaor 
Mi lo fasso de ben cuor, 
Perchè vedo che ogni zorno 
La polenta mando atorno 
Co le schile, co le anguele. 
Coi barboni o le sardele, 
Co le menole, coi spari, 
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Medagiole e calamari. 
Vogio dir che '1 companadego 
No xe ogeto mai de radego 
Co Colomba mugier mia 
E che vive in alegria. 

La se lagna quando solo 
Porto a casa el pesse molo 
E lo credo questo un mal 
De le done in general, 
Che ogni pesse le lo tol, 
Ma che '1 molo no le voi 
E co xe quela stagion 
De magnar el molo ben, 
Mi ghe digo a Colombina 
Da la sera a la matina: 
Torlo, prova a cusinarlo 
Co r è coto rosto o frito 
El se indura, el resta drito. 
La so carne I' è gustosa 
Veramente saporosa. 
Ma sior nò, no ghe xe caso 
La s'inquieta e storze'l naso 
E la scampa via de svolo 
Co la vede el pesse molo. 

Dunque mi cessa òi da far 
Quando stago drlo a pescar f 
Quando el molo vien in rede 



DyGoogie 



CANZONETTE, ECC. 

R che ^erto no! se vede ? 

Uopo averme sfadigà 

E che suso l' ò tirù, 

Gol da trarlo ancora in mart 

Sarla mato da tigar 

E saria più ancora mato 

Se lo dasse in hoca al gate. 

Per mi penso co lo ciapo 

Che *l sia mulo o che '! sìa flapo, 

Se le done no lo tol 

La Colomba no lo voi 

Che per mi lo tegnirò 

E che ami?! trovarò 

Da magnar una frisata 

Tuta moli co' !a salata 

Ben consada co' del pan 

Caldo, fresco e vin nostran. 

Se go torto o go rason 
Pur dixelo in conclusion 
Cari ami^i seu persuasi 
Che nascendome dei casi 
De giapar diversi moli 
Li magnemo nualtri soli 
E godemo in alegrìa 
Senza done in compagnia* 

E le done aspetarà 
La stagion che ghe sarà 
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Scombri, rombi, lovi e suri 
Che xe pessi sempre duri. 
Ariochè no le se lagna 
Che le tasa e che le magna, 
Ma la xe sola opinion 
Perchè et molo straco è bon. 

Molo rz Gado ponCico specie di merluzzo. Sehile- 
Gamberell i lagunari. Angiiele — A.cquai)elle. Barbone -- 
Triglia minore. Loro = Merluzzo. 5uro =: Tracuro. 



ago. 

8<Hl»ttO 

Tel zuro, anema mia, eh' el solo amor 
Che conservo per ti" da tanto in peto 
Xe quelo che per forza m' ha costreto 
De far contro mia vogia el pescaor. 

De le bura^^che i venti al gran furor 
M' espono ardito col mio bragozzeto 
Stando dei mesi senza tocar lete; 
Che stanco de sofrir me sento el cuor. 

Ti me dirà: per mi i Per ti si bela 
Dal di che go sentio che assai te piase 
El pesce frito e rosto su la grela, 

El mio pescar no' trovarà mai pase 
Finché no te impenisso la sportela 
De scombri, de barboni e de soase. 
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Da quela note che un delirio, un insonio 
Ciaro m' ix fato vedar più del di 
Glie no ti voi unirle in mati-imoiiio 
Co' Arlechìn che spasima per li, 

Irabiada più assae che no' el demonio 
El peto ti m' il verto e qua cussi, 
Senza confronti e senza testimonio, 
El cuor ti m'a cava per no dir ni. 

Mi te diseva : ciò dame el to cuor. 
Ti ra butado in mar e mi da mamo 
Lo visto andar a fondo co' dolor. 

E dunque per aver quelo che bramo 
Me contento de far el pescaor 
Finché el cuor me resta tacà a l'amo. 



— La Bussola 

Ogni volta che ocore restauro 
Al bragozzo, in squero lo porto 
Perchè in tera de peso tirandolo 
I lo varda per dreto e per storto 
I lo giusta e riduse ancor abile 
Per servirme d' andar a pescar. 
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Tuti i ordegni da pesca e la bussola 
Porto a casa e U meto al sicuro, 
Afiochè no su^èda perìcoli 
E go aposito un camarin scuro; 
Ma a una cessa che deve su^eder 
No ghe caso poderse salvar. 

Zorni fa giara in squero, a proposito, 
Cola barca, e i oj-degni go a casa ; 
Per disnar no gavea companadego 
E me compro un bel pezzo de rasa 
Ghe lo porto e consegno a la femena 
A?iochè la la deva lessar. 

Colombina che sente sto ordene. 
Come mai, la risponde de bota. 
Farla lessa no posso, sior stupido. 
Lo savè la pignata xe rota; 
E mi pronto ghe dago i santesimi 
Che una nova la vara a comprar. 

Go capio, la risponde, ma economa 
Sempre stada la xe per natura; " . 
Siche dunque a salvarse i santesimr 
Ogni mezzo la tenta e procura; 
Per ia casa pignata o pur tecia 
La se pensa d' andarse a cercar. 

Come mai, mi no posso descriverve, 
Gala verto qiiel mio camarin 
Che salvava i mi' ordegni co' acrupolp, 
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So bensì per vegnir a la fin 
Che una tecia la crede la bussola 
E la rasa la corre a lessar. 

Fra cercar, parecìar e combater 
Passa el tempo, e sonA mezozorno 
Plen de fame secondo el mìo solito 
Lasso tuti, po' a casa mi torno, 
Colombina, mi ciamo, mìa eccola 
Astu fato? so qaa per magnar. 

Son a drio, la me dixe eia subito ; 
Vado avanti e la vedo in cusiua 
Anzi megìo, al fogher co la mescola 
La mìssìava la so polentina ; 
E la rasa dov'eiat la ìnterogo: 
La xe soto del bogio me par. 

Trago l' ocio e me vedo la bussola 
S' un trepiè colle bronze de soto 
E la rasa glie drento co' l'aqua; 
Ma ghe osservo che '1 vero se roto 
La lan^etai, osia l'ago magnetico, 
Dal caler giera ormai stempera. 

La cassetta la giara de cornolo 
Duro si ma a la fin el xe legno. 
Stando al fogo el se arsa el se brustola 
E fra tuti r è el più caro ordegno 
Per valor e virtù pe^essario; 
Senza bussola a torzio se va. 
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Al momento so andà in t' una cotara 
Cussi granda che orbo mi giera, 
Su la testa spacarghe la mescola 
Mi voleva o schizzar la caldiera. 
Colombina, rabioso vedendome , 
Se me buia ai mit pie in zenocion, 

E dai oci molando le lagrime: 
No saveva de fare un malano, 
La me dixe, e de cuor la me suplica 
Che pazienta se go bue qualche dano 
Che trovarme la poi el rimedio 
Pur che in cambio perdona e sia bon; 

Che sicome la xe de famegia 
Pescaora, so santola Beta 
In regalo ga da batisandoln 
Una bussola si picoleta, 
Ma la spera che possa servirmene 
Co me ocore d' andar a pescar. 

Dove xela, ghe digo, mostremela: 
Vela qua la go proprio in scorsela. 
Gfhe la toga de man, ghe la samino 
E la trovo da seno più bela 
De la mia che una tecia credendola 
L' à m' à fato col fogo brusar. 

E cussi quando vogio la bussola 
Mia mugier me la da su l'istante, 
So co tira el garbili o '1 iblei, 
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EI siroco opur grego levante, 
So co posso salvar i pericoli 
D' andar fora o pur drento restar. 

Buratei — Anguille giovìni. Soasi. = Rombo liscio. 
Menuagia — Pesce e crostacei minuti frammisti. Ren- 
ijhe = Papaline o spratti. 



Venendogli omertà da mangiare 

Bravi, va ben, xe proprio 
Quelo che cercava 
La fame solo i corboli 
De contentar vardava. 

E privo de santesìmi 
Che me trovo al momento 
Magnanimo e famelico 
Che go el temperamento, 

L' afar giara difì^ilè 
De aver da rimediar, 
Se qua el gielo benefico 
No me fava arivar. 

No me ricordo 1' epoca 
Che me trovo a dezun 
Ma longa l'à da esser 
Noi crederà nessun. 
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So ben per sicurissimo 
Che co la barca in mar 
So andà co' pochi generi 
Per farme da magnar; 

Essendo, come replico 
D' un apatite imenso 
Magno finché so' sazio 
E per doman no* penso. 

Cussi dunque a proposito 
Avanti de pescar 
Me so impenio el ventricolo 
Che squali per s-ciopar 

Gaveva l' ombeligolo 
In fra polenta e pan, 
E po' a la pesca subito 
M'ò messo a tacar man. 

Cala go le rede aposite 
Al pesse da stagion, 
Spari, dentali, siegli 
Lovi, branzini; e un ton 

Per soma mia disgrazia 
In rede è capita 
Che saso nel tirandola 
La rede el m'à, sbregà. 

Che maledeta rabia 
Avendo perso tuto 
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El tempo e le mìe stnissie 
Xe arida senza costruto. 

No ghe giera rimedio 
Confuso e indispetio 
Me go dovesto in ultima 
Zirar e tornar indrio. 

Go buo vento contrario 
E un fla do burascheta 
Ghe l'onde indiscretissime 
Bagnava la giacheta 

Do zorni e più de viagio 
Go buo senza conforto 
Strussiava come un diavolo 
Per arivar in porto. 

El mar che femfe genera 
M' ù fato destrigar 
Quel poco, le se imagina, 
Che m' ò lassa, avanzar. 

Infino che trovandome 
Afato senza gnente 
M" ò visto tuto ilare 
A la ?ità d' arente. 

Aiora serenandome 
Vardo la rota rede 
E go trova sta inezia 
De pesse che le vede. 
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El quat se le fa grazia 
D' averlo da a»;etar 
Più che volentierissimo 
So qua per regalar. 

Tornando al mio proposito 
A tera so vegnuo 
Co la sorte dolendome, 
E proprio go conossuo 

Che in ogni mia materia 
Che far me so prova 
La sorte go contraria 
So' proprio sfortuna. 

Bona che alftn trovandome 
Fra sta conversasion 
De predHeti esseri 
E tuti de cor bon. 

Che da magnar e bevar 
Me ofre e che mi a<;eto 
E sento che dal giubilo 
El cor me baia in peto. 

Eviva sta degnissima 
E alegra società. 
Che i mii stolti proseliti 
Cortesi ga ascoltà. 

Viva le done e i omeni 
Tose, putele e puti 
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Che Giove sia benefico 
E che consola luti. 
, Salute conservandoghe 
Al mondo intiero e al fin 
Grazie col cuore ingenuo 
Ghe rende 1' Arlechin. 
El qual co nova regola 
Co r andana a pescar 
El vardarù, de magio 
D' averghe da portar. 

224. 

Entrata 

Za che passo per de qua 
Da mi solo m' ò pensa 
De venir qua drito avanti 
Saludando tuli quanti: 
Domandar se ve ocoresse 
Per famegia del bon pesse 
Mi go a bordo sgombri bei, 
Barbonsini e buratei, 
Dei soasi e menuagia, 
Dei sampieri e de la rasa, 
Lotreganì e dei caostei, 
Dei sgai'issi e paganei, 
De le mencie, dei asiai, 
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De le sepe e earamai, 
Luzeme e musiduri, 
Dei bei sfogi e anca dei suri. 
De le orae da la corona, 
Tuta insoma roba bona. 
Dei bransìni e botoleti, 
Patarace e dei corbetì; 
Go dei tremoli, del ton, 
Scarpene e un bel stuHon, 
Polpi todari e colombi; 
Go dei rospi, anca dei rombi ; 
Tri e, soasi e spari 
E tanti pesci rari, 
Renghe e bei sardoni 
E de porto i bei barboni, 
Dei marsioni, de le anguele 
Che rostie su le gradale 
Le xe megio del vedelo 
Del persuto e del porselo 
Che sentai soto et camin, 
Come fa sempre Arìechin, 
Co' un bocal de vin bon, 
nostran o pur s-ciavon 
Che fa rosse le gahasse. 
Ma se lori me lassasse 
De andar da Colombina 
Più che gerto povarina 
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Che ghe vìen la lingua fora 
Aspetarme fin sta ora 
Che ghe porta mi de bon 
Un bel'aste^e o un granzon; 
E ghe piase el pesse grosso 
E la vien co' mi in bragoaso 
Per sernirselo a dover 
Quelo che ghe da piaser. 
La vien po' co l' intenzion 
Per veder se ho tuto bon, 
E osservando se go a segno 
El relogio che mi tegno 
E se a caso el fosse fermo 
La ciaveta drento in perno 
La ghe mete nel so buso 
Per tirarmelo ben suso. 
Qua l'afar xe tropo longo 
E andarnve drio fin zorno, 
Ma piutosto go pfìnsfi 
De lassarli in libert;'i 
E le scusa dei mii erori 
Gentilissimi signori. 

Sf/uero =: Cantiere. Rasa — Arailla. Femena — Mo- 
glie. Oe bota = Tosto. Teein — Tegame Bua — Avuto 
Libici o Ibici. — Libeccio. 
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CkVktill* 



Xe qua pute mie care 
El vostro Trufaldin 
Co ami, rede e fossina 
Col solito morbin. 

Per farve star alegre 
Vegno espressamente 
Disposto a tute in genere 
De farve un bel presente. 

Go scombri e go caustei 
E anca un bel bisato. 
In Pescaria portessimo 
E vedarè col fato. 

Se far volessi aquisto 
Del mio, pur comande 
Che mi sarò prontissimo 
Servirve quante se. 



Baooonto — Su la (rata 

'futi sti .ordegni in massima 
Ognuno poi pensar 
Che i ne xe necessari 
El pesse per ciapar 
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Perchè posso benissimo 
Dirghelo co' calor 
Che fa Arlechiii da Bergamo 
Adesso el pescaor. 

La trata, la va in opara 
A largo su la spiagìa, 
Per le sardele e i sìeoli 
Le renghe e menuagia, 

E xe un piaser, un giubilo, 
Che dopo destirada 
El pesse volontario 
Per ingagiarsc el vada. 

E nu contenti, ilari. 
Ridendo a più non posso. 
La trata su tirandose 
Se buta zo in bragosso. 

Se sa che favorevole 
Per ogni pescagion 
Bisogna aver in ultima 
I tempi e la stagion ; 

Perchè dei ani sterili 
Se dà de ^erto pesse 
Che ne daria vantagio 
E alerà ne rincresse, 

Ma xe ogni lagnp inutile, 
Xe vano el dispiacer, 
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La pesca ornai xe runico 

Per viver mio mestier. 
E mi che so* filosofo 

Me par de no' falar 

Se al pescador le femene 

Mi voi paragonar. 
Coi ami, rede e tossina 

Per i paluì in mar, 

Va el pescador in trazza 

El pesse per ciapar. 
Le done co' mignognole 

E co' galantarìe. 

Co' ociae che brusa e fulmina 

Le gira per le vie; 
Che come i ami penetra 

E va a tocar el cuor 

E la pontura genera 

I mali de l'amor. 
Dunque nu semo simili 

Ai pessi che xe in mar, 

Che per la gola semplici 

Se lassa trapelar. 
E po', poveri diavoli. 

Dopo ciapai in rede, 

A le smorfiete e ciacole 

Se ghe protesta fede, 
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Le done po' voi melarne 
Arosti, friti e lessi. 
Le gerca l' impossibile 
Per voler sempre bessi. 

E sazie mai trovandose 
De tormentar ogni ora, 
Lore ne s-ciama e scortega 
Ne mete in salamora. 

Cavarse xe diflfile 
Quando se xe ciapai, 

. La rede de la femena 
No la se rompe mai. 

La xe fata col lastico 
Che se slarga e strenze. 
Spacarla xe impossibile 
Per quanto che se spenze, 

E se vede ciarissimo 
Che pochi sa schivar 
L' esca, che sempre adopera 
Le done per ciapar. 

Le ga un (erto magnetico 
Che eo' l' arìva atorno 
El tira come un fulmine 
De note e anca de zorno. 

E no ghe xe rimedio 
Ve lo assicuro in fede, 
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Beati xe quei omeni 
Ctie scapola la rede. 

Signori, al so giudizio 
Meto el mio paragon, 
I me diga pur lìberi, 
Coi torto o goi rasonV 

Se in general te femene, 

* Sia povere o signore, 
Le ga sublime tatica 
Per farse pescadofe, 

E i omeni xe miseri 
Pessi che vien ciapai 
Co l'amo, rede e Tossina, 
Per no cavarse mai. 

Trala = Sciabica. Laatieo = Elastico. 
227. 



1. Amigo mio carissimo 
Voi farla da poeta. 
Se Baco me da spirito 
Co' qualche barzeleta. 
Ti che nei versi sdrussoli 
Ti gà aquistà gran stima 
Adesso a quei che spìfero 
Ti ghe farà la rima. 
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In primis et ante omnia 
Mi togo in man ei goto, 
3. E mi pronto iniiiandote 
Farò lo atesso moto, 

1. E tutti do acordemose . 

Come elle fa i stromenti, 

2. Sinceri protestemoghe 
T nostri sentimenti. 

1. Dal ?iel desideremoghe 

Ogni prosperità, 

2. Abondanza de franchi 
Salute in quantità. 

1. Che '] ciel sempre benefico 

Se mostra in questo mondo, 

2. Dal so principio al termine 
Da gima sino al fondo. 

1. A le signore zovene 

Che gano un bel aspeto 

S. Di cuore ghe desidero 
Vezzoso un bel speselo. 

1. A quele done femene 

Che unite xe al mario 

2. Prima che l'ano termina 
Le fassa un pi bel fio. 

1. A quele che xe vecie 
Incordo el cinquecento, 
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2. Ai nevodi la fiaba 

Contar de Sior Intento. 

1. Dunque auguremoghe 

A questa bela union 

2. Dei franchi in quantìt£i 
Come la so intenzion. 

1. E adesso nu preghemoli, 
De nu che i no se fida, 
L. 2. E coi 'nostri goti alzandoli 
Femoghe a tuti eviva. 



A una tovene in mascara da cecia. 

Chi nate xe in quel secolo 
Che Berta filava, 
Adesso xe decrepite 
Che tute le sé cava, 

Ma vu, mie care vissere, 
Me par, quantunque nona. 
Che egual sé d' una zovene 
Virtuosa, bela e bona, 

E mi, siben che rustego 
Ma esperto pescaof, 
Ris-ciarave subito 
De far co' vu l' amor. 
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Alora, so* ^ertissimo, 

Ch'à forza de broeto 

Ve tìrarave in ordine 

A) par d' un anzoleto, 
B^ seoipre disponibile 

Per vu po' ghe saria 

El paganeto, el sieolo 

E la più bela trìa. 

Bro0/o=2uppa dì pesc« in uso tra pescatori. Pagane- 
lo =Gbiozzo marÌDo. Sieolo = Muggine. Trea =: Triglia. 



A un Lualriaeimo. 

Servitor suo ilustrissimo, 
Ghe ocore un servitori 
Che in luto xe bravissimo 
Che ìnfln fe el pescaorl 

La parla che sarò 

Mi pronto e ghe dirò; 
Dei passi d'ogni genere, 
Dei go, dei paganei, 
Dei sgombri, de le passare, 
Dei sfogi e dei caostei, 

E se ghe piazarà 

El lovo ghe sarà. 
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Capiaso, no gtae replico, 

Doman 8ar6 da eia, 

Intanto la me prepara 

I bezzi e una sportela 

Che mi ghe metarò 
Quel pesse che piarò. 

Lualriaaimo = Specie di maschera notissima. Cao- 
atei = Specie di muggini. Looo = Meriuzzo nostrale. 
Betti = Denari. Piarò = Pìglierò. 



230. 
A un Lustriaattno. 

Selenza stimabilissimo, 
Me dol in fln le spale, 
Per farghe quela gernita 
Del pesse, che la poi 
Spedirlo co la voi. 

Ghe xe de le gran boseghe, 
Volpini, de le orae, 
Dei sievoli e baicoli. 
Dei sgombri in quantìtae. 
Per eia po' Arlechin 

Salva ga un bel branzin. 
La prego dunque subito 
Spedir la cassa fora. 
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Doman mi sui crepuscoli 

Sarò a Torsòn de sora. 

Per preparargfie là' 

Un rombo e un bel asià. 

Scienza — Eccellenza. Boseghe, Volpine — Specie 
di muggini. Orse = Dorate. Baicolizz Labrace o Bran- 
zino. ^'^omArf — Maccarelli. Toraòn de «ora = Nome 
di una Vaile ora dì proprietà dei sig. Voltolina. Aafà — 
Spinarolo. 

231. 



Servo suo signor dotor, 
Xe a pregarla et pescaor, 
Za che eia ga dotrina, 
De cercar la medesìna 
Più adatada a sto mio mal; 
Tuti dìxe, in general, 
Che i sia umori de sgonfiasse; 
La me tasta se me eresse, 
Mi ritegno che un sturion 
Sia sta sola V ocasjon 
De sto mal che mi gò qua, 
La me ascolta: morsegà. 
So sta infln da sto gran pesse. 
Da quel zorno ste gonflesse 
Sempre più te ga aumenta. 
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Dunque eia che la sa, 
La me spiega l'esenzial 
Se morir gò da sto mal 

sto = Questo. Sturion = Storione. Si sa che questo 
pflBce ha le mascelle prive di denti. 



A una paia. 

Ciao, bondl queranzolo 
Dal (ielo qua manda. 
Per far che l' uman genere 
Vardandote incanta 
El diga: come queta 
No ghe più viva stela. 

Che Palade, che Venere, 
Che Diana, che Giunon ! 
Ti xe quel caro zefiro 
Che spira vento bon, 
& che fa ravivar 
El pescador in mar. 

Se sempre favorevole 
A mi ti me sarà, 
El primo pesse, credime, 
Che in rede vignare, 
Doman o un altro di 
Lo salvarò per ti. 
Vento bon = Propizio alla pesca. 



DyGoogle 



UANZONEitTB, ECC. 



ìnteroffà doce aia nato Arleekin. 

Per cossa no? prontissimo 

A chi saver lo brama 

Ti tpovarà in rispondarte 

Sempre gentile e franco. 

Xe la comun ciamada 

A S. Giovani Bianco, 

Compresa nel distreto 

De Zegno in Val Brembana, 

Dove a portar se usa 

Capei bianchi de lan^ 

Le braghe carte e strete. 

Intorno una gonela; 

E per tagiar la pepe 

I doperà una mela 

De olmo o piir de fagio, 

Col spigolo sotilo, 

Cussi i la tagia a fete 

Invece de asse o filo. 

C,"^Ho de averve fato 

La giusta descrizion. 

Cussi mi v' d conta. 

Co tuta pregision. 
/^/}e=Voce bambinesca cheequjvale apolenta. Me- 
la = L&»patola che usa portare a cintola l'Arlecchino. 
AaM — Itele di cotone. Filo = Refe di Uno o di canape. 
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234. 

Dialogo ira do Arlec/tini entrando m una Società. 

1. Fradelo, dove coriatujf . 

Vien qua, no scampar vìa, 

Co' ti voria che stessimo 

Un toco in compagnia. 
El sangue no xe aqua 

E dunque, in bonumor, 

Almanco saludemose 

Co quel sincero cor 
Che pizzinini a Bergamo 

Insieme se viveva 

Senza trw/ar un radego 

E spesso se diseva: 
Quando saremo omeni 

Uniti vivaremo 

E co' amor reciproco 

Se corìspondaremo. 
Fatalità e disgrazie 

N' ha fato star lontani, 

No me ricordo l'epoca, 

Me par diversi ani. 
E za eh' el caso semplice 

Combina de trovarse, 

Al sen dovendo strenzarsft 

D' acordo e racontarse 
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Fati, vicende e glorie, 
Fortune e aversità, 
Che al mondo fando i comici 
Ne xe recapita. 
Spero ch'ai mio proposito 
Te piasarà gradir, 
E come el nostro solito 
Sti slori a divertir. 
2. Ergo sum fermo atonitus 
Ad cospectum tuo, 
Gonfio de macaronibus 
Col corpo ben passuo, 
Quando sapete litibua 
Savemo lontana 
Del mondo in molte partibua 
Credime, gó zirà. 
M'ò messo a far el comicus, 
El servitor, el cogo, 
E so riessido a pedi bus 
Per tuto in ogni logo. 
De ti dileto fratribus 
Notizie domandava 
E gnente cognizionibus 
De ti me capitava. 
Te lo assicuro in cordibus 
Sentiva un dispiacer. 
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Che adesso in do parolibus 
Te lo farò saver. 

Anima, corpus, sensibus, 
In estasi me sento, 
So pien de gioia caribus 
So tuto ben contento. 

Che unito in omnia secula 
Insieme in compagnia 



1. Bravo, fringueio caro, 

Via, qua che se abrassemo, 
Ti è proprio una delizia 
E insieme sempre sterno. 
Vedo che qua lontani 
Si no podémo star 
E tuto un solo cuor 
Doverne adesso far, 
Dovemo amarse insieme 
Da bon, senza timor, 
E cosi frddelandose 
Se donaremo el cuor. 

3. Oh s), fringueio caribus. 
Mi so' motto contento, 
E pronto so' a cordorìbus 
De fare a to* talento, 
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De amarse in omnia secula 
Come che za faremo, 

, E stare, in omnia secula, 
Fin che vivaremo. 
E Qome fradeloribus 
Staremo sempre uniti 
E cosi in eternoribus 
Viver sempre .... 

Id mezo al colto publicus 
Che qua adesso vederne 
E insieme in compagnoribus 
Nu se divertiremo. 
. Donca, frftiguelo caro, 

No ocor più che parlemo, 
E se ti xe contento 
De 4ua nu partiremo, 

Perchè dal gran piager 
Che godo, in fede mia, 
Vogio che andemo a bevar 
Un goto in ostaria. 
ì. Contento sum fratoribus 
Del to sintjero amor, 
E tute d' acordoribus 
Del più sin?iero cuor; 

E partindo de sta caribus 
E brilante sogielù 
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Ghe fasso un inchinoribus 
A quanti che xe qua. > 

Fradelo = Fratello. Coriatu = Corri tu. Scampar - 
fuggire. Paaaao = Sazio. Fringueio ~ Scherzosamente 
per fratello. Da boa o da aeno vale : da senno, leal- 
mente, certamente. 

235. 

A la ao morosa. 
No trovo, la mia cocola, 

Ne modo, ne maniera. 

De farle consapevole 

Che so tuta la sera 

De fassa et to balcon 

La fermo in atenzion. 
Ma za che favorevole 

Per mi xe sto momento 

No manco confessartelo 

L' amor che per ti sento. 

In modo che ogni di 

Starave unido a ti. 
Te prego, la mia Venere, 

Conforta el pescaor, 

E pensa che indelebile 

Scolpida el te ga in cuor 

E r avaria el piacer 

D' averte per mugier. 
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CANZONETTE, VIUOTE 

EP ALTRI COMPONEMENTI 



Oioooo d« bambini 

El cortelin dei omeni 

Mazzava ì zentilomeni, 

I zentilomeni cercava, 

Magnava pan e fava, 

La fava no giera cota, 

E i l' à butà dadrio la porta, 

La porta giara rota 

E i r à butìi dadrio del pozzo, 

El pozzo giera pien d' aqua. 

Comare, comare, 

Impresteme una secia d'aqua. 

No ve la posso dare, 

Gò una fia da mandare. 

Dove la marideu 1 

Sul ponte de Verona 

Che nasse roba bona, 
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Roba bona fa fenoci, 
Anzoleta tira i oci, 
Tira i oci a la rosada, 
Anzoleta ìnamorada, 
Inamorada in s' un spizièr. 
Tondolo, tondolo candelier; 
Candeliero pien de pagia, 
Soneva la batagia, 
La batagia dei sete Buseti, 
La casa dei povareti; 
I povareti morirà, 
I farà tu e tà. 

(C/tiOgffiaj 
Simile -a quella del Bftrnoni N, 87 Giuochi. 
Buaetì = È il cognome più in uso a Petlestrina. 

237. 

Ii« cinque dita della mano. 

Ai bambini 

Questo à fato el vovo, 
Questo r à messo in fuogo, 
Questo r à, cusìnà, 
Questo l'à magna; 
E sto pìfenin, 
Gnanc^ un tochetin. 

{Chioggia) 
Simile a quella del Bemoni N. \(f'Giuoehi. 
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CUaoQO dft bambini 

In mezo al prà 
Ghe xe un erba ben zapadn 
In mezo a la riva 
Ghe \e una bela fla, 
Cbi xe 'la, chi no xe 'la ' 
La xe la Maria (1) bela. 
Più bela de le altre, 
Vardèla tute quante 
E quela che ghe piasf 
La toga pur sU. 
Giuoco bambinesco simile a Bortolo, orutoif 
xartn. V. Bernoni pag. 13 Punt XII. 
(1) Od altro nome. 

239 
La aera tusaeguenie alla festa dei mori' 

Bona sera morti a vu, 
Anche vu altri gierì cofà nu, 
Nualtri deventaremo come vu 
Bona sera morti a vu. 

' iChiogym) 
Simile a quella del Bernoni Preghiere N. 8. 
'Cofà = Come. 
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340. 



1. Pigrizia vustu panada? 

2. Mi si elle ghe ne vogio. 

1. Ben 1 vate a tor el sculier. 

2. Mi no che no glie ne vogio. 
Seulièr — (Cucchiaio. 



1. Che ora xet 

2. Xe l'ora che '1 frate xe andà da to mare. 
1. No che 'i a' à falà la porta, 

Che invece de andar da la mia 
L' è andà da la vostra. 

{Chioggia) 

242. 

aiuooo d» bambinj 

Dindio, dindio, fa la rioda, 
To mare .farà un fio, 
Sto fio morirà, 
E el farà tu e ta. 

Tutti i ragazzi gridano lu e la. 

{Chioggia) 

Digniod., Google 



CANZONETTE, ECC. 179 

243. 

I giorni d«lla BettUntUM- 

Lunì i pugni, 

Marti i s-cififi, 

Mercore le pecore, 

Zìoba la goba, 

Venere le pete tenere, 

Sabo i glie tagia la testa al gaio 

E i lo mete in cuslna 

Per domenega de melina. 

(Chioggia) 

lile alla seguente Friulana: 
Lunis plumis, 
Martis stuartis, 
Mierchei spierset, (persici) 
Iba fliba, 
Viners gìalina, 
Sabo «spelada, 
Domenia mangiada. 

244. 
I giorni della avtUmai» 

Luni le aneme. 

Marti S. Antonio, 

Mercore le aneme del Purcatorio. 

Zioba Io Spirito Santo, 

D..„-;;c:,G00glc 
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Venere del Signore (Crocifìsso), 
Sabo de la Madona, 
Domenega per tutti. 

{Chioggia) 
Nel : Modo novo da intendere la lingua terga, stam- 
pato in Venezia da Domenico Lovisa (senza data), leg- 
go a pag. 37: 

Nomi di lustri 
Domenica lustro del rufTo de sant'alto. 
Lunedì lustro della mocolosa. 
Martedì lustro del formicoso. 
Mereoledì lustro del trucante. 
Giooedi lustra dell' anticrotto. ' 
Venere lustro dell a maggiorana de pìnasi. 
Sabbato lustro del grimo. 

245. 
A bambina 

Manina bela 
Fata a pancia, 
Dove xela sta, 
Dala marna 
O dal papà? 
Cossa gà lo dà, 
Pan, vin, gate, 
Gate, gate, gatesìn, 

{Chioggia) 
Fata a penela = Perfetta, che pare fatta col pennello. 



DyGoogle 



CANZONI ETTE, ECC. 



246. 



Mistro Lorenzo 

Impresteme la vostra lanza, 

Che vado in Pranza 

A ciapar dei oseleti 

Che tuta la note canta. 

Canta lo gaio. 

Risponde la galina, 

Madona Franijeschina 

Féve a La, finestra 

Co tre corone in testa. 

Passa tre fanti 

CO tre cavai bianchi; 

Bianca la seta 

Bianche le nose, 

Bianca la zoventù che se spose. 

(Chiofjgia) 
Fece - Fatevi. 

347. 
Boheno 

Nono cocon 
Che vende carhon, 
"Un soldo a la lira, 
La goba glie tira. 
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248. 
ainoco dft bimbi 

Àngarc Angare, 
Volti Ciri, 
Cich ciach, 
Tumbertac, 
Da la bile 
Spachi fuora, 
Dona Giulia 
Dove xes'tuf 
Sei rivata, 
Alza i oci al gielo 
E tra un salto, 
Traghene un altro, 
Fai le giravolte, 
Tornete a revoltar. 
Cavate et capelin, 
Fai la riverenza, 
Fai la penitenza, 
E daghe un baso, 
A chi tu vuò. 

{CMogfiia) 

249. 
// povero dice: 
Se no ghe fusae l' andè con Dio 
No ghe sarave megio mestier del mio. 

{Chioggia) 
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Pftdra nostro grande 

Pater nostro grande, 
La Madona va pianzando, 
Ciamando Piero Polo 
Àstu visto el mìo fllgìolof 
Sto fligiolo gjera in ciesa 
A cantar messa novela 
Per i vivi e per ì morti 
Per i santi padri nostri. 

{Ckioggia\ 

251. 
Fftdr* nostro plooolo 

Pater nostro picelo 

Che fa la penitenza, 

Marco fugisti 

San Giovani vangelista 

Che porta la clave, •■ 

El paradiso è verto 

Cossa ghe xe m drentof 

Na' colombina bianca, 

Coss' à la in boca 

Del fuogo benedeto 

Ohe ne x.e casca una giozza 
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Su quela piera rossa, 
Piera rossa no' s-ciopè 
Tuto el mondo lumìnè 
Luminò l'anima mia, 
Tut) i angeli va per via 
Ciamando Lorenzo, 
Clamando Vi^enzo 
Spioma del mare 
Pomoli de l' altare- 
Benedeto quel' angiolo 
Che ne l'à. fato imparare. 

(Chioggia) 

252. 
Ai bambini 

Tru, tru musseta, 

La marna vien da messa 

Co le scarsele piene 

Per darghe a le putele, 

Le putele no le vuole 

La marna ghe le tiole, 

El papà ghe fa la papa, 

La marna te sculazza. 

El povero pelegrln 

Che gierà nel inolin. 

Molin che molinava 

Calde le torte, calda la fava. 

(Chroggifi) 
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S53. 
Qinooo da buablnl 

Pie, pieddn, 

La mare Ghidon 

La zota, la bianca, 

Montfie su la banca, 

Abito vende, la barba bianca. 

Su per uno, per do, per tre, 

Per quatro, per cinque, per sie, 

Per sete, per oto, 

Che magnava un ben biscoto, ' 

Biscoto, .biscotìn 

Tira in drento quel bel penln. 

I magnava un bo^ biscoto 

Biscoto a la Romana, 

Diese soldi la setimana, 

Setimana longa e larga, 

Soto ghe xe una stanga 

Una stanga Rovignese, 

Soto ghe xe un giovine cortese, 

Un zovene garbato, 

Che tièn la scatola de tabaco 

Se '1 tire fora al fazolèto 

El sa da rose e da mus-cieto. 

iChioggia) 
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Qino«o d« buntolnl 

Sant' Andrea pescadore 

Che pescava in la so barca 

A uso de r arte, a uso de Egito 

Dove, è nato Gesù Cristo, 

Gesù Cristo Signor nostro 

Che n' insegna et paternostro. 

Aqua salsa, aqua dolga, 

A la riva le sardele, 

A Venezia le done bele, 

A Roma un gran perdòn 

San ZOrzi confalòn. 

Che tien la spada in man 

Per mazzare-el cuco (1) él can, 

Per massaro el Sarasin 

O che bestia, o buratin. 

(Chioggia) 
{\) Raramente dJcesi « turco ». Saraain = Saraceno. 

255. 

Invflttlvft 

Stranata. da un can 
Ancuo e anca doman, 
E se no te basta ancora 
Te mandarò in malora. 
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256. 

S(di«no — A ciarliero 



•Porta letare va in palazzo, 
Col libro soto el brazzo, 
A contargtìe le to rason 
Porta letare va in preson. 

{Chioggia\ 
Poriatetare in questo caso equivale a Petegotbn. 

257. 

Qiuooo dn bambini 

Zeca beleòa 
Chi da, chi iole. 
La bissa nel cuore 
Domenica more, 
Va ne la pìera 
Dei ponzeti, ponzeti 
Ponzeti, ponzeti. 

(Chioggia) 

258. 
Soherso — Ad uno toppo 

Zoto, baloto 
Gamba de legno. 
Melila a segno 
E fala baiar. 

DigniodD, Google 
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Zota, belota, campana de lìmbano 
Che va sonando et QÌmbano, 
El gimbano de carta; 
La zota monta in barca 
La .tiol i bozzolai, 
De quei inzubarai 
Incartai ne la Gazeta (1) 
Zota, zota benedéta. 

(1) Variante 

De quei de la Gazeta. 

(Càioggia) 



La gatineta pepola 
Fa tre vovi al di, 
Se no la fosse pepola 
No la ghe ne feurave d1. 

Pipala = Di ganibe corte. 

261. 

VlUota 

Al claro de la luna mi t' ò veduto, 
Pina a la me^anote t'ò spetato, 
Per r uscio del sajoto sei venuto, 
Per quelo de cusina sei fugito. 
(Chiogffia) 
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'nuota 
A stando in nel balcon mio bel tesoro 
Ti canti una canzon che m' inamoro, 
Al son de la ghitara mi l'imparo, 
Mi spasimo d' amor che per li moro. 

IChioggia) 



VlUota 

Compare mio voleu che andemo frati 
Lassare el mondo a chi io sa godere t 
- Porta per porta nu andaremo a batar 
Disendo chi fa la carità al povero frate. 

1. caro frate andevenecon Dio 
Che gò una pula in leto che sta male 

2. Se la sta male femela vedere, 

Che mi son quel frate che la pò guarire. 
(Chioggia) 

264. 
VUloU 

Credistu che gii pensa mi de ti? 
A le parole ch'à buo a dir to madre f 
Ma a le parole no ghe vuò disdegno, 
Se ben so povareta no me degno. 

{Chioggia) 
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▼mot» 



Fate a la finestra cuor ingrato, 
Cuore di sasso, anema crudele, 
No me far andar via desconsolato 
E no me dir de no anima crudele. 

(CKioggia) 
V. quella simile del Garlato, Canti a." 16. 

366. 



La lume ti destuif 
Bela me piase el ciaro 
Vien qua che mi te paro 
Si da seno in verità. 

{Ckioggia) 

267. 
VlUote 

La lume ti destuif 
Bela no ti me vedi, 
Bela no ti me credi 
L' amor che t' ò porta. 

{Chioggia) 
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vmofai 

La mia morosa me n' a fato una 
Stando al balcon la m' à mostra la luna, 
Mi ghe n' ò fato una de pi bela- 
Che g' ò mostra el fradel de so sorela. 

(Ch foggia) 



Sìor Anzolo raistranzolo, 
Che vende le carobole 
A un soldo la tira. 
La. pansa ghe tira, 
La pansa ghe s-ciope, 
Sior Anzolo balote. 

(Càioggia) 

270. 
ViUotA ' 

Morosa mia se sola te trovasse 
No so de ti cossa che farìa, 
No credar miga che mi te massasse, 
Solo un haso d' amor mi te daria. 

(CAioggi'a) 

V. quella simile del Cariato, Canti n,° 113. 
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27t. 
Vlllot» 

Lo mio amore m' h mandato a dire 
Che me proveda che '1 me voi lassare, 
E mi go mandato a dire che su provista 
E senza d' elo m'ò fato novissa; 

Chioggia) 

272. 

Nana, nana che te canto 
Prendi lo sono o tra da banda el pianto, 
Tra da banda el pianto e prendi el riso 
Che ti XP nato (o nata) per el paradiso. 

{Chioggia) 

273. 
iniuu>>NaiuiR 

Nana, nana fia de una contessa, 
To marna no la ghe, che la xe a messa 
La xe a messa e la xe andà a S. Ana 
A torte l' aqua de quela fontana. 

{Chioggia) 

V. Garlato, Canti n." 248. 
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1. Nana, nana, nana, na farastu 

Se morisse la to marna pianzerastu? 

2. E no volè che pìanza la mia marna 
Che la xe quela che tanto me ama 

[Chioffffia) 

275. 

VUloI» 

Se passo per de qua Tè el mio paasaglo, 
Credistu bela che passa per tè ? 
Passo per andar a lo mio viagio 
E passo per andar a' fati mìe. 

'Chiogffia) 

876. 
VUlota 

Velo, velo, velo la che '1 passa, 
Veatio de verde che 'I par un paone, 
Se l'è paone tagighe le ale, 
Se l' è el mio amore lasselo passare. 
{C/iioggia) 

paóne = Pavone. 
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877. 

ViUot* 

Sta benedete 'ste marne d'adesso. 
Le Rhe fa le ruflane a le so ftole, 
E povereta mi che no go marna 
Nfe toca far l'amor senza ruAana. 
(Chioffffia) 

278. 
nuoto 
Ma se ti cichi o Mora 
Mi gnanca no bacilo, 
Ma se me salta el grilo 
Mi te farò cicar. 

Se ti ti clchi mi me godo, 
Questo xe el modo de fante cicar. 



Sia benedete quele tre putele, 
La mama che 1' & fate cussi baie 
E spezialmente quela pe^enina 
El par el sol che s'alze la metina. 
{Chioggia) 

- oaella del Bernoni N. 4 PunL VI. 
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VUlOt» 

Fate a la finestra e dame gusto, 
Melate la camisa senza busto, 
Metate el fazzoleto su le spale 
Che r aria de la note te fa miaJe. 

(CAioffffia) 
Simile a quella del Bernoni N. 63 Punt. VI. 



Sia Jìenedeta l' arte de mìo padre 
Che l' à dipinto la camera mia, 
L' à dipinto un angelo co' un Aore 
Se no su bela glie piaso al mio amore. 

[Chipggìa) ■ 
Simile a quella del Bernoni N. 23 Punt. VII. 



Se ti savessi falsa renegata 

Le pene i' ò patio per el to amore, 

Ti ti gìeri in camara serata 

E un meschino gera a le pianure. 

iCh'Oggia) 
Simile a quella del Bernoni N. 32 Punt. VII. 
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Lo mio amore picolo e basseto (o bassoto) 
Co un brazzo de pano l' ù vestito luto, 
Ghe ne avanza una pìcola strìchèta, 
Go fato una velada e una gìacheta, 
Glie ne avanza un picoto bocon, 
Go fato una vèlada e un veladon. 

iChioggia) 
Simile a quella del Bernont N. 44 Punt. VII. 

S84. 

-nuota 
Pare che 'I caligo t' ebia dao 
Che ti xe verde come una laranza 
Povero Tonin desfortunao 
No ti xe degno d' una puta bianca. 
(C Moggia) 

285. 
Orazione alte anime del Purgatorio. 
Ve saludo anime sante, 
Ve saludo tute quante, 
Voi siete state come noi 
E noi avemo da venire come voi. 
Voi pregate Dio per noi 
E noi pregheremo Dio per voi, 
Che Dio ve d^ga la gloria santa del paradiso. 
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Qluoeo del dna di apade 
Gettando le carie sul tavolo, di colta in colia di- 
eonai t seguenti oeraetli sino a che sorte il due di 
spade e indi si trae il presagio: 

La me ame, 
La me brame, 
La me desidere, 
La me voi ben, 
À poco, a poco, 
Cossi, cossi 
E po' la m' à in culo. 
La me ame ecc. 

(Chioggìa) 
In dialetCo veneziano il due Ai spade cliìamasi me- 
neghella o menega, in chioggiotto muneghellao mu- 
nega. Notisi che in g^ergo questi termini dialettali 
hanno un significato poco pulito. 

I Veoeziani traggono il presagio Brogliando una 
margherita e dicendo ; 
o: 

El me ama, 
El me brama, 
El me desidera, 
El ine voi ben, 
A poco, a poco, 
Cusst e cussi 
El me ga in culo. 
El me ama ecc. 
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Me amìstu? 
Me bramistu? 
Me desideristùf 
Me vùstu ben* 
Me vustu mal? 
.Me amìstu I ecc. 
o: 

Purgatorio, 
Paradiso, 
Inferno. 
Purgatorio ecc. ■ 

oitfiure: 

SI o nò, 
No, o si, 
SI, nò, ecc. 

e ripetono le strofette sino a v^' 
timor petalo. 



Che diJFerema c'è tra le rose e te apatzaturet 
Le rose xe sempre fresche 
E le secasse xe sempre calde. 
Ma le rose le se ìnUapisse 
E le scoazze le fiorisse. - 

Seoatze — Spazzature. 
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16 d'amarmi 

6 caro al mio core; 

Io 100 d' amarti 

Ai 20 d' amore 

70 possanza 

Tu hai ne! cor mio ; 

80 speranza 

Anch' io di morir. 

77 hai 
S2 
16, Se dici; è. Sei; 100, Sento; 90, Venti; 70, Se Canta; 
eo. Ho tanta; 77, Se tanta sete; 9S, Vin ti dò. 



Scaldile Bemarda, 

Che nessun te varda, 

Ne per le ale ne per le pene 

Ne per quel beco 

Che g& compra le legne. 

290. 

BOharao d« bunblnl 

Neo, meo, 

S. Bartolomeo, 

Un corneto sul culo a un ebreo. 

(CAioggia) 



DyGoogle 



CANZONETTE, ECC. 



291. 

Oinooo dA fknoliilU 



Cori, con se ti me voi ciapàr, 
Un, do, e tre, che ciapar no me podè. 



Ciapàr — Pigliare. 

292. 
Le cinque dita della mano 

Questo (tò, fame, 

Questo mete el vovo in tei fogo, 

Questo lo cava, 

Questo lo pela, 

E sto povero pìzinìn 

Xe resta senza gnanca un fregolin. 



El vescovo de Catròpoli niande a Catr^n 
per brocoli ; el vescovo de Catrùn ghe 
dixe: andA a Catròpoli e diseglie che 
a Catràn no ghe xc brocoli. 

{Chiogr/ia) 
Si deve dire in fretta senz:! sbagliare nepDure una 
sillaba. 

DigniodD, Google 



CANZ3NETTB, ECC. «01 

S94. 

/ numeri dall' uno al dieci 

1> Ùnara, 
S) Ddnara, 

3) Tftoara, 

4) Coro, 

5) Caligo, 

6) Bel figo, 

7) Sot&gna, 

8) Castagna, 

9) Campèse, 
10) Diese. 

1 fretta. 

295. 
/ nam/ìri dall' uno al dieci 

1) Àngane, 

2) Vangane, 

3) Trànghene, 

4) Quaro, 

5) Mègio, 

6) Pègio, 

7) Ranzo, 

8) Franse, 

9) Gniese, 

10) Diese. 
n fratta. 
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La e'in/bsnione di Caterina 

Cut. Padre mio ho batulo el gate 
Per un falò che 'l m' à fato, 
L' à roto una scodèla, un piato, 
Un cadìn e un orinale. 

Conf. Filgia mia l'è poco male, 
Co' quel'aqua benedeta 
Ti deventi un anzoletti, 
Dime dove stai di casa? 

Cat. A S. Giacomo in Salizada. 

Conf. Dime el numero de la porta f 

Cat C'OQuegento e tanti importa. 

Conf. Dime el nome del paese? 

Cat. Son Caterina Bolognese. 



Care done corete corete, 
Xe riva una barca de fossi 
Grandi, grossi, come volete, 
Care done corete, corete. 



iCAioffffìa) 
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VlUota 

E ti che te piase le nose d'Alpago, 
E mi te ca . . e mi te ca . . 
E ti che te piase le nose d'Alpago, 
E mi te ca . . e mi te ca . . 



ataooo à» tknolnUvttt 

El paroco de Sant'jAndrea 
Che m* & roba ima tria, 
Bia, biii, bo, 
Buta (o puta) bela, puta bo (1). 

(1) e qui gonfiano ie gote e Tanno sortir l'aria 
dalla bocca, battendosi le guancia col l'estremità rielle 
dita riunite, producendo cosi un suono equivoco. 

300. 
Boria tra do* fitnoliUli 
Uno dice: 

Varda che ti ga el naso sporco. 

L'altro allora ai tocca il ruuo, ed il primo aoggiunge : 
Siop Momolo tochevelo. 
Co ve l'ave tocao, 
Tochevelo da recao- 

Mom^io = Girolamo; Da recao ~ pi nuovo. 
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301. 

1. Chi è che bate a questa porta? 

2. Giovani Galinareto. 

1. Che òpera facesti o Gtov&nE t 

2. Castità, e zelo. 

1. Cunque meritasti el (ìelof 
^ No, perché a ìe Papozze 

ì/r inamorai su un fratazzo 

E go roto 

(CMoffffià) 



VUlota 

La mia morosa a scagiando el pesse 
Che salta fora un paganèi da late, 
E da paura che ghe lo tolesse 
La se la sconto in mezo a le 

{Chioffgia) 

2oa 

vmatm. 
El ponte de Rialto s' & inalza 
La- barca dei modioni k fato vela, 
I marinerì ghe montava suso, 
Mi gò in culo chi che sta col muso. 

(CAioffffia) 
Modioni = poraone che tengono li broncio. 
Simile a quella del fiernoni Punt. Il N. 59. 
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Quando che ti trinzi un polastro, quala parte 
ti tagi prima t 

,50. 
Parcostìa a la boto che xe cussi granda se 
ghe dixe bote e al botòn che xe cussi 
picelo se ghe dixe botòn ? 

51. 

Povero mi che su pica, 
Su pica come un vedelo, 
Per mostrare el bruto, el belo, 
Per mostrar la verità 
Povero mi che su pica, 

(Chiogaia) 

52. 
A Venezia ghe xe più ponti o più camini ? 
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Chi ghe vede de più, uno che ga un ocid solo 
o uno che II ga tuti dof 



Xè andà a 1* ostaria el piovan co' so aoreia 
e el fravo co' so mugier ; i ga ordina tre 
polastrei e i ghe n'à magna uno paro- 
mo. Come ga li falof 

55. 
Quala xe quela roba che se perche e no se 
vorave trovare. 

{Chioggia) 
56. 

Quai xe quei fazzoleti che ghe passava Ma- 
ria Luviglu ai so soldai? 

{CMoggia) 

57. 

Le siore l'à in ver in zo e le poverete le 
ga in ver in su. 

{Chioggia) 
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124. 

Amor, m e Venale, xe tre cosse tenarfì. 

125. 
A pianzar el morto no le xe lagrime perse. 
Perchè si aVrà la gratitudine dei parenti del defunto. 

126. ' 
A chi te tn'i de le pierao, traghe del pan. 
Rendi liene per male. 

127. 

Alelugia, alelugia, le renghe de! boteghièr 

no le vai più nugia. 
Da l'aiiqua non si devonq pili mangiare aringhe. 
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128. 
A r istaé, quando l'ostro spernace, fa sìroco 
fresco. 

{Chtoggia) 
Spernaei = Piccole nubi. 
Siroco fresco = Vento Torte da scilocco. 

129. 

Bisogna che 't ladro picelo no se fassa trovar, 

Si no el ladro grando lo fa picar. 

130. 
Basta Basttan, va a casa a le to ore. 

Hai colmato la misura, è oramai tempo che ti ravveda. 

- 131. 
Bati el cesto, resta el manego. 
Se inveisci pazzamente 'contro persona che ti ar- 
reca utilità, agiaci contro il tuo interesse e rendi in- 
fruttuoso ciò die ti dava utile. 



Chi neo non ha, bela non è, 
Chi neo ha, bela è. 

133. 
Chi no se fida, njo xe da fldaree. 
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Chi magna da bon, ca . . da maledetto, e chi 
magnada benedeto, ca..»dastramaledeto. 

135. 
Carne da Cioza e vedelo da Venezia. 
Perchè a Chioggia non si uccìdono vitelli da latte, 
ma soltanto aorane/, ciaf' quelli che sorpassarono un 
anno di età. 



Co la carità, passa al bagioco, no la xe più 
carità. 



Co se pissa ciaro, gtie se ca . . (o s . . . . ) 
ai medici. 



Clii ga bezzi da butar via, bianchisse le case 
doforavia. iC/iioggÌa\ 



Cavalanti, passadori e munari (o mulinari) 
poco de bon. 

(Cfiioggitt) 
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140. 
Chi varde i fati dei altri, i soi va de male. 

{CMoggia) 
141. 

Chi lavora de festa, tanta tempesta. 

{Chioi/gia) 
A'Iudesi al precetto di santiflcare le Teste. 

142. 

Co spizza el cui, bondanza de megìo. 

Forse è uno sclierzo sul doppio senso della pa- 
rola « megio »: col!'* stretto essa significa miglio, 
coir e larga meglio. 

143. 
Chi ga santoli ga buzolai, chi no ga nissun 
bisogna che cera sui ospeai, e chi ga 
marlo gà bastonae. 

144. 

Col può dire: orate frate, el ga tre lire "su 

le zate. (Ckioggìa) 

11 ^cerdote quando dice la messa. 

145. 
Chi no s' inzégna fa la tegna. 
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Chi voi la eall^. Dìo ghe la dia. 
(Chiog'jia) 

147. 
Da la Sensa le gran^;eoÌe fa partensa. 
Sensa ~ Ascensione. 



Dove passa la barca, poi passar anca ci 
batelo. 

14y. 
Dopo él lampo vien el ton. 
simile all' altro : ti Dopo el ton vien la piova » op- 
pure dopo la piova vien el eoi ». 

150, 
Dai spizieri no (;ercar, dai fravi no locar 
e dai calegheri no te acostar. 

151. 
El moscòn rusa, rusa e pò el da el muso 
in mer . . . 

Usasi p. e. quando una giovine dopo rifiutati pa- 
recchi partiti modesti, sperandone di migliori, si dà al 
peggio, 
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152. 
El soldo morto xe el lete de la botega. 

153. 
Gnanca el can no mena la eoa per gnente. 
Simile all'altro: x Per gnente no s^ fa gnenCe. » 

154. 

El carneval che dixe mal de la quaresima. 
. {Chioggia) 

155. 
El carneval ghe dixe golosa a la quaresima. 

156. 
El mal dei altri no conza ©1 mio. 

157. 
El gii el muso da do fa»;ie come el garbln.. 

158. 
El diavolo va a ca — sempre sul monte 

più grando. 
Lo stésso che a bezzi fa bezzi ». 
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159. 
Federis arca, senza bezzi e senza barca. 
SigniUca esser ridotto a mal partilo. 

160. 
Febraro curto 
Pegiòr d' un turco. 

IGl. 

Ghe xe dubio de far ca . . . ì aseni a sforzo? 

{Chioggia) 
Simila all'altro: « Co no glie né, no glia né »- È 
impossiltìle, 

1(>2. 
In una casa co gi bezzi uno, gà bezzi tuti. 

163. 
I bezzi nasai xe bei e pagai. 
Non si può esser grati a colui die presta denaro 
e se ne vanta in pubblico, facendo noi" 1^ critiche 
circostanze del suo debitore, 

164. 
Molta polvere e poco piombo 
Per levar i osci dal mondo. 
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165. 

I Ciozoti magna zuca, i Veneziani la magna 

tuta. 

[Chioggia) 

Per legittima difesa, i Chioggiotli affibi&no questo 
detto ai Veneziani, ì. quali ultimi appellano i Chiog- 
giotti a magna zuca ». 

166. 

[ liù una vog;"! come i Pelestrinoti. 
{Chioggia) 
Perchè i Pellestrinolti, vogando, non tufTano tutti 
nello stesso tempo il remo nell'acqua. Dicesi di varie 
persone riunite quando non si può rìèscire a porle 
d' accordo. 

167. 
La va da galiotì a.scorsarì. 

(Chioggia^ 
Galiotì - Galeotti; Seorsari - Pirati, 

168. 
Le mosche core drio al zucaro. 



No ocore che ti me daghì dei to' peoci, che 

de le géndene ghe no bastanza. 
Géndena — V uovo del pidocchio. - 
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170. 
Per el colo se scana el polame. 

Di cosa che non si pud ottenere. 

171. 
No se dixe mai m . . . . co no se gà la boca 
piena. 
Soltanto coiai che vive come porco in brago, può 
fare discorBi poco puliti. 

172. 
\o se paga el debito el giorno che el se fa. 

173. 
t*er la gola se ciapa el pesse. 

174. 
Pur asse armelini 
Mortualità de fantolini. 

iChioggia) 
A rmelin = Albicocca, fruito che credesi nocivo ai 
bambini. 

175. 
Poveri povareti, 
Se nasse orbi 
E se mor bechi. 
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Quela vecia dixeva, che quando no se ga 
vogia, anche al pelo intrighe. 

(Chioggia) 



Quando le anare o le oche se sguatara, xe 
segno che cambia el tempo. 

178. . 
Signor prevede che 1' aqua bogie. 
Signore liberateci dalla fame; provvedete ai no- 
stri bisogni. 

179. 
Se el sol va in saca, o vento o aqua. 

Quando ti sole prossimo al tramonto, nasconde i 
suoi raggi dietro un ammasso dì nubi, è segno que- 
sto' di tempo brutto. 



Spendi la monca per quel che la vai. 

181. 
Te lo digo a ti niora, perché ti lo intendi 
ti madona. 

Indirettamente, risparmiandoti una mortificazione, 
ti faccio palese il mio pensiero e ti dò un avvertimento. 
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>. Madona mar buteve un po' de fora 
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220. Tel zuro anema mia, cli'el solo amor . 

221. Da quela note che un delirio, un insonìo. 

222. Ogni volta die ocore restauro 

223. Bravi, va ben, xe proprio. 

224. Za che passo per de qua. 
22.'i. Xe qua pute mie care 
223. Tuti 9ti ordegni in massima 
227. Aiwigo mio carissimo 
223. Chi- nate xe in quel secolo 

229. Servilor suo ilustrissimo 

230. Sete n za stimabilissimo 

231. Servo suo signor dolor 
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233. Per cossa not prontissimo 
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271. Lo mio amori; m' & mandato a dire 
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274. Nana, nana, nana, na farastu . 
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DyGoogle 



'. Sia benedete 'ate ma:ne d'ailesso . 

I. Ma se ti ciclii o Mora 

I. Sia Itenedete quele tre putele . 

I. Fate aia dnestra e dame gusti) 

. Sia beneJela 1' arte de mio padre . 

'. Se ti save^si falsa renegata . 

t. Lo mio amore pìcolo e ba8seto(o bassoto) 

I. Pare che 'I caligo t'ehia dao . 

i. Ve saludo anime sante 

i. La me ame 

'. Le rose xe sempre fresche 
L 16 d'amarmi .... 
I. Scaldite Bernarda .... 

I. Neo, meo 

.. Cori, cori se ti me voi ciap&r. 

!. Questo g& fame 

I. El vescovo de Catrùpoli mande a Catràn 

I. Ùnara 

i. Àngaiie 

i. Padre mio ho batuto el gato . 

'. Care done corete corete . 

I. E ti che te piase le uose d'Alpago 

I. El paroco de Sant'Andrea 

I. Sior Momolo tochevelo 

.. Chi è che bate a questa porta? 

ì. La mia morosa a scagiando el pesse 

t. El ponte de Rialto s'à inalza. 

Venesia. 17 Maggio 1891. 
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CANZONETTE, VILLOTTE. 

COMPONIMENTI RIMATI, DETTI SCHERZOSI ECC. 



Vnioto dell' ìmU di Biniao (*) 

304. 
A Cioo^u a Cioo.ja le gii una bela usaanza, 
Le dono maridaae vuol far l'amoore, 
■ Lo se meeto una traversa biaancu 
ìì lo va ili reerca dove va ci so amoore. 

305. 
A Ciooja a Ciooja me ne vogio andaare 
Al di de la madoona benedecta, 
Scarpe e /.oofoli me ne vo^io faarc, 
Che dentro a Cioo^a me ne vogio andaai-e. 

306 
A Ciooja a Cioo^a me ne vogio andaare 
Tocarghe le teline a la Vi(;eenzit, 
E ve lo giuuro da vero compaare, 
Se vago li Cioos-a ghc le voi menare. 
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307. 
A fianco de un Hnanzteero 
Mi ciamo assai seguurn, 
A passegiar le muum 
A fianco de un fìnanzieer. 

308. 
Amoore amoore le xe tute moore 
E quale del nioi'er le se le maagna; 
iMa quelli del morer le se le maagna 
Ma quele del mio ben le 5e sparaagnn. 

309. 
Aiiema mila se sola te trovaasse 
No ti pul consideraa' cossa fiirira. 
No credi beela che morte te duassc 
Solo un basin d'amor, po' vado viia. 

310. 
Anctna rniia 5C t' ò volesto beene 
M'ò ravao el cuor te i'ó mandilo a donnaro, 
Te Va mandao a donar, questo noi necfjo, 
Cura morosa mia questo ti proego. 

31 1. 
Angola beela, Angola galaante 
Su la to' poorta x*^ pomi e naraanze 
Pomi e uaraanze e zuiaro e canoela. 
Per endolciirte la bocheta beela. 
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312. 
Batllo Io bataoor, batllo foorte, 
fiatilo che 'l se seenta a la lontiiana, 
Batllo più vissiìn' de queste poorte, 
Batllo lo bataoor, batllo foorte. 

BaOI» -^ BttteUtlB. 

313. 

Compaare vu se vu e mi so' miì 
Comprare mi me piaje la poleenta 
Compaare la me pia^je col formaagio 
Compaare vu se grasso e mi so' maagro. 

314. 
Cara mama no' staà più piaan^er 
Che par Tooni no xe più teempo, 
L'à faato giurameento 
Dleseaani a melitaar. 

315. 
Cara no' star andà in leeto co' la luume 
Che l'altra seera t'ù visto in c.imiisa, 
Vò viisto per un picòlo balconseelo, 
Ò visto pooco ma ho visto de beelo. 

316. 
Caro compaare andemosene fraate 
Lassemo lo moondo a chi lo sa godeere 
Porta per poorta e noi andeme a baate 
C!ii fa la cnritaae al povero fraate. 
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3!7. 

Donne cliè va a Samaarco me lo diign, 
Saluude lo mio ben s' el xe a boteega, 
S'el xe a boteega dighe che voi eh' el veegna 
Se el à dao ta paroola el la maiiteegna. 

318. 
Doone che va a Samaarco me lo diiga 
Saludème lo mio been s' el xe a boteega, 
S'el xe a boteega el xe per Frezzariia, 
Saludème el mìo ben d^ pai'i mila. 

319. 
Dormi' co' un oomo che no giera uusa 
Vera-i' la poorta se ne va dessuuso, 
El se ne va dessuuso molo moolo, 
Lo trova flcoltaà e resta confuuso. 

320. 
El mio morooso ,c[ii èe io e chi no èe lo, 
El porta le tre roose sul capeelo, 
Una par mii e una par eelo, 
Una par la beleeza del capeelo. 

321. 

El mio morooso è picolo e basseeto 
Un brazzo de paano lo gò vestio puliìto 
E gliu ne xe vanzuao una slricheeta 
Gò fato un par de guaanti e una tiareeta. 

,.... C,o„8lc 
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EÌ mìo morooso gà nome Giuseepc, 
El primo zogadoOr che zoga a caarte, 
Et zoga a caarte el zoga a tresseete 
El mio morcKtso gà acme Giuseepe. 



El mio morooso m'à. mandao una ^eesta, 
Che dentro gieera el so misero coore, 
El 90 misero coore e il mio costaato, 
Et mio morooso m' & mandao el ritrauto. 

3S4. 
El mio morooso no' so dove ca '1 siia, 
El xe in maare e mi so a casa mila. 
EÌo xe in maare che pesca el pesse, 
E mi so a caasa che cuso le bragheesse. 



El mio morooso xe de poca feede, 
Lo se inamoora de quante done ul veede, 
Se al ghe na veede vintisiinque a l'oora, 
De tute vintisiinque el se inamoora. 



El mio morooso, xe picolo e divooto 
No '1 lo sa diire gnanca el paternoostrp, 
L' avemarìia noi sa scomin9Ìaarla, 
Chi voi la puuta vegna a domandaarla. 
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Et ponte de Kiaalto è lungo e laargo, 
Vintiquatro boteeghe ghe sta suuso, 
Vuleu save' cliì camina suuso 
Ghe xe quel moostro che in' à, lavàel niuuso. 

328. 

Él ponte de Ktaalto s' à inalzaao, 
La barca dei musooni è arivù in poorto 
Se vel del poorto la fusse ftumeera 
Venessia beela cascarave in teera. 

329. 
El ponte de Kiaalto s' à inalzaao, 
La barca dei trombooni à. fato veela, 
E i r à fata co la so bàrcaassa 
Piena de faango e de salata maarsa 

330. 
E siestu benedeeta mora moora, 
Che cossi moora ti me piasi taanto, 
Te vorla vedee soto de una stioora 
Vardar se ti xe biàanca o negra o mooreu 

331. 
È tanto tempo che desider£iava 
D'aver un pescaor per mio inariiln; 
Adesso che el Signor me l' a mandaau 
Cussi belo graziooso e incoloriìio. 
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El tuo bel nome o caara 
Scrito lo gò in t' el peeto, 
Caro sia quel viseeto 
Che me voi tanto been. 

333. 
E vostu che t' inseegna a far V amoore 
E fate far una barcbeta bela 
Co la xe in aaqua poi'tila in tei maare 
E mi la condusarò in Venezia beela. 

334. 

In mezo el maar ghe xe un camin che fuuma, 
L'anema del mio been che se consuuma 
Che se consuuma a poco, a poco, u pooco, 
Come le legne aarde presso al fuooco. 

335. 

Viva Samaarco, evìva le coloone, 
Viva le gran beleeze de ste doone, 
Le VenessiEiane porta el busto toondo, 
Chi se le goode se le gode un moondo. 

336. 
Viva Samaarco, eviva le coloone. 
Viva Santa Mariia de la Saluute, 
Viva i soldaai che fa la sentineela. 
Viva Samaarco e po' Venessia beela. 
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337. 
Bela di noote che prende rìstooro, 
I pulesi mognaava i cavaleetì,. 
I sor^i cola cooa tirava el tooro, 
Bela di noote che prende rìstooro. 

338. 
La Marìeeta andava in piaa.ssa 
Co le caalse bianche e roosse 
Ghe cascaava ^o le gioosse 
Da la pioova che vien j'oo. 

339. 
La mia marna me l' h diito 
Che l' amor me costa caaro, 
A far r amor co un calegaaro, 
La botega el m' & impianta. 

340. 
La mìa -moroosa gà un difetò scolo, 
La gà. una teeta senza bichignoolo, 
I^ gà do coosse come do parsuutl, 
La gh una rooba che ghe pìase a tuufl. 

341. 
La mia moroosa per farme despoeto 
La se despoogia e la se ne va in leeto, 
E la fa flinta che glie dola un deente 
E pian bel beelo la se me tira areente. 
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342. 
La mia moroosa sta de là de Liiu, 
La fa li flonli e no la gà el marìio, 
La va digaando co la so boca beelu, 
La fa li fiooli e no la ze donzeela. 

343. 
La mia moroosa sta de là de l' aaqua 
Che par andar de là ghe voi paga la baaE-ca 
Che voi la baarca e la foi-cola el rcemo 
Che per andar de là ghe voi inj-eegno. 

344. 

Variante 

La mìa moroosa sta de là de l' uaqua, 
Mi no gò beczzì da peigar la baarca, 
Se no gò beezzi ghe ne imprestareemo, 
Anche de là de l' aaqua rìvareemo. 

345. 

L* amor che vaa el vien el gira el moondo. 

Lo passa el maare senza navegaarc, 

Codl Tarò de li viseto toondo 

Co no te spooso no te puoi ba<;iaare. 
346. 
Lassa che lo neega, 
Mi no m' importa gneente 
Chi già poi dir la zeente 
Che un piavolo el ghe xu. 
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347. 



La vccta Manganeela gà fato un Hio 
Per nome la gà messo bisateelo 
EI bisateelo gà, coresto a driio 
La vecia Manganeela gà. fato nn Aio. 



348. 
Se passo sta. boraasca e che no moora, 
Mai più vogio mangiaìip pesse che caanta, 
Fesse che caanta e pesse da la riiva, 
Canocie da lessaar, gambari o sciiiile. 

349. 
Magnarla una ciopa da dieese, 
Quatro vovi desfriti in farsoora, 
Cara eia la vada in maloora 
Co bon ano, bon giorno, bon di. 

:ì50. 
Marcia va vìa de qua bruto tegnooso, 
Ti va digaando che ti xe el mio morooso, 
No ti gà beezzi de donarme- un floore 
E gnanca meno de farme 1' amoore. 
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351. 

Marcia va vìa de qua no t'inamoora, 
Piutosto che amar ti vado in maloora, 
No te amarave ti gnaiiCa per taanto, 
Ti xe più verde de l' erba del caampo. 

352. 

Ma siestu benedeeto cuor ingraato, 
Core di satiaso e anima doleente, 
E me ne vaado zo per tera noova 
Col core friito e V anema doleente. 

Ttrra nata = Gontnda di Bnnas. 

353. 
Ma siora maare nu la me lassa sooUx, 
Son picheniina e vegna sta bassiaata, 
Ohe xe un giovineeto qua de foora 
Che lo me baassia siben so moora. 

354. 
Ma si son moora so del mio coloore, 
Che si son moora so del mìo coloore, 
Ma sì son moora so del mio coloore, 
Si son bruneeta ghe piaso a lo mio amoore. 

355. 
Ma tuto gavarei credeesto 
Che i monti caminaasse, 
Ch' Emilia me lasaas&e, 
Tuto si ma questo noo. 
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356. 
Ma varda quanti nalbori che pieeRa, 
Quante ragaiis-se che voi far l'amoore 
E le te impi-omeete e poi le te li neega 
Le toca de quel bogia traditout-u. 

357. 
Ma varda quante steele in (;iel che sluuse, 
Se fusse zoomo le voria contaare, 
E le voria contar una per uuna, 
Quela de mezo xe la mia fortuuna. 

358. 
Ma vustu che V inseegna a far l'ataoure 
, E farle a far un capelln de floori ; 
A sorte qualche d' un te lo dimajuula 
Voltile el capelln per st' altra baanda. 

359. 
Me siora rt>aare le campane soona, 
El turco xe arivaao no la manina, 
El xe arivao anca ai Ire casteeli 
Dove che ù calaao la Irata i Buranceli. 

Tn tatMU ^ B. Àndm, Manno a Lido. 

360. ■ 
Me vogio marida' st' ano che vieene 
Me manca la traveersa e el fuzolecto 
E la traveersa giera a fiori a floori 
E el fazoleeto giera da tre coloori. 
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361. 

Me vogio manda' su seteveecie 
E tute 8ete vogio contentaarei 
E vogio contentaarle. in ?erto mootlo, 
Impegolurghe el culo e darghe foogo. 

362. 
Me vogio marida' su un barcaroolo. 
De la so^ vela vogio far un ninziooip, 
E de la baarca voi far una cuuna 
Povero barcaroolo che se consuuma. 

363. 

Me xe sta diito e me xe se sta contaan 
Che la Catiina no la magna gnieerilo 
Dopo (,-eena l' à magna un castraao 
E sete galìine no gà tocà un deente. 

364. 

Me xe sta diito e me xe sta contano 
I tue do oochi m'à da far morìire, 
l tue do oochi e la to bela ^ieera, 
M' ù. fato ìnamoraar che no gbe gieei-a. 

365. 
Mi siora maare per sparagnar la doota 
La va dai preti a dirghe che so mooi-tn, 
Quando è venuto i preeti per toorme, 
In camara gieera che fava l' amoore. 
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Mi vado sul balcoon, vedo che pìoove, 
Vedo l'amante miio spiegar le veeie, 
Spiegar le veele per vignir in poorto 
Co vento de garbiin e de sirooco. 

367. 
Mi volgio navegar co' una careega, 
E megio navegaar de imperatoore, 
E con una maan seguiva la careega 
E con quel' altra abrassio lo mio amoore. 

368. 
Morosa bela da le scale aalte 
No posso mai rivare ai to balcooni. 
Se li xe alti e nu li sbassareemo, 
Soto ai to balconi, rivareemo. 



Morosa mia donìme un saluudo 
E mi te donaró la bona -seera, 
La bona sera e li copi e la caasa, 
Felice note a voi morosa caara. 

370. 
Moroso beelò co ti rivi in poorto 
Mandime noova se ti xe vivo o moorto, 
Se ti xe moorto fate sepeliire, 
Se ti xe viivo mandimelo a diira. 
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371. 

No posso più cantaar che so rochiìa, 
Dame da beve' che tarò guariiii 
Damene un gooto che 'I sia sull(;ieente, 
Che hIopìi caniacò più alegrameente. 

372, 
No vedo 1' ora che a leva el scoi 
Per vedare ste done che va a svodaare, 
Chi se ne va co' un e chi co doo, 
Che xe una spussa'che no se noi stajire. 

373. 
No vedo l' ora che la luna leeva 
Che daga el desplendor del mio palaazo 
Al mio palaazo xe fato de pieera, 
No vedo r ora che la luna lecva. 

374. 
No vedo l'ora che la luna leeva 
Che dagfi desplendor del mio palaazo 
El mio palaazo gà sete scalilni 
Piazza Samarco xe dei Buratiinl. 

375. 
O Dio del ciel cavemela del cuoore, 
Che degli ochi miei l'ave cavaata, 
L' ave cavaata dal mio primo amoore, 
O Dio del ciel cavemela dal cuoore. 
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376. 
Paroona el mio paroon xe andà a Feraara, 
Chi dormine co voi parona caara? 
Dormirò mi clie son el vostro garzoon 
Farò le vessi che fava el paroon. 

377. 
Pensa, risolvi o caara 
Che i giorni va passaando 
Te pentirai ma quaandot 
Quando che el ?iel vorà. 

378. 
Pensava che l'amor lo fusse un zoogo, 
Opui- la fusse roba da magnaaro. 
Adesso che so spio che la.proovo, 
La xe una roba da consideraare. 

379. 

Piazza Sanmaarco xe coi tre stendaardi, 
Quatro cavaali che par che i coora 
F, un campanieel co' una gran bela toore 
E xe do moori che bate le oore. 

380. 
Poveri marineeri garbugiooni 
Come voleu rhe le putete aama 
Che dopare le braaghe coi botooni, 
Poveri marineeri garbugiooni. 
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Pute dn marida&, pute penseeve 

Che avanti de tor su sii zogadoori 
Che lì ve 7.oga.rò. anca le careeghe, 
Pute da marida&, pute penseeghe. 



Quante xe- che no pena la seera 
Per ritrovarse bete la matiina, 
E anca questa la voglio [Hvvaare 
Sabo de sera mi no voi ^riaare. 



Quanti ghe xe che me fa i conti adoosso 
Se qualche voNa vado a I' osteriia, 
Magno del mio, no bevo de! voostro, 
Co xe la sera vado a casa miia. 

384. 
Quanti desfortunai che xe nel moondo 
Uno de queli mi si poi clamaare, 
Bijto la pagia al mar la me va al foondo 
Come che ho visto el. piombo veleglaare. 



Questa xe la cale che passea una voolta, 
Quando che aveva la mia libeFtaae, 
Adesso che so privo d' ogni beene 
Alzo gli ochl e da pianzer me yìeene. '. 
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Questa xe la sera del povero Naane, 
Che I' Anzoleta l' à sera de foora, 
La lo sarà in fra mezo de le caane 
Questa xe la sera del povero Naane. 

387. 
Quel fazoleeto che ti ii trato al coolo 
L'astu robaato, l'astu assassinaatot 
No r (> robaù, no 1' ò assassinaato 
Che lo me coosta un quarto de ducaato. 

388. 
Quel vecio subia e baate, 
Marieta no ghe baada, 
L'è un ora ne la straada 
Che '1 Io se voi negaar. 

389. 
Saplme Tooni che ti xe Iii;enziaao 
La Cavaneela xe sta la lo roviina, 
I to compaagni che ti gà pratieaao, 
Saplme Tooni che ti xe li^enziaao. " 

390. 
Savè cossa che ft. diito l'ortolaana, 
Che la salaafa ghe rinfresca el cuoore. 
Massi mameente quando la si maagna 
'n compagniia de lo suo caro amoor*» 
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391. 

Saveu clii se mariida da ste baande ? 
Anzola beela co' le so compaagne, 
Saveu chi la se tooga per moroosot 
Giusepe bealo che fa lo rilrooso. 

392. 
Se ben so un finanzieero 
So uiì giovine puliito, 
Marieta mi te lo diilo 
Che già mi te sposano. 

393. 
Se fosse un peesse me trarla in nel maare, 
Andar dai Tuurchi a renegir la feede, 
Come che ha faato la mia cara maare, 
E se fosse un peesse me trarla in nel maare. 



Se me marildo e che no sia conteenta 
Su la riva del maar mi voi andar staai-e, 
El primo marineer che spiega veela 
Ne le sue care braassia voi butaarmi. 

395. 
Se me mariido e che fasaa una Aia 
A marineeri no la vogio daare, 
Arsenalooti manco che ghe siia 
I finanzìeeri xe l' anima mila. 
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Sento sonar le troombe 
Tamburi a la parteenza 
Marieta abi pazieenza 
Che via me loca andaar. 

Dies'ani passa preesto, 
La mia cara bombasoona, 
Co ritorno da Veroona 
Alora si te sposare. 

397. 
Se ti saveessi el ben che mi te voogio 
Te voria yedeer morsegà dai caani, 
Te voria vedeer colegà su un foorno 
Co le bampae de foogo a torno a toorno. 



Se ti saveessi li pianti che ho faato 
La prima noote che so andà a dormiire, 
Pujo la teesta i' nel stramaasso 
Clamo I' amaante mio noi vò vegniire. 



Se ti saveessi o cara lo cor miio 
E quanti buusi no avara un criveelo, 
E un criveelo gavesse tanti buusi 
Co tante crudeltae (') che ti me usi. 
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400. 

Se ti saveessi o falsa renegaata 
Le pene che ho patiio pe* el to amoore. 
Quando ti geeri in cumara seraata 
E mi meschiino fora a le verduure. 

401. 
Sia benedeeto chi voi bele doone, 
Chi le aaina, chi le adoora, chi le braassia, 
Sia benedeete quele do coloone 
Quele che sustien su tuta Venezia. 

402. 
Sle maledeeti tuti i miei pareenti 
I voi che tooga un vecio per mari, 
Ghe tasto in booca no ghe trovo i deenfì. 
Sia maledeeti tuti i mii pareenti. 

403. 
Siora maare no sta a dubìtaare 
Che de le doone no ghe carestiìa, 
Che xe rivaata una barca nel maare 
J>e le più beale che al mondo ghe sia. 

Le più beele e de le più galaante 
Marieta beeta supera la paarte, 
Supera la paarte e la partila 
Marieta beela xe 1' anema mila. 
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404. 

Soto quela traversa trema treema 
Ghe XV una bestioleeta che g& faame 
Se la gà faame l' il anche ragioone 
Di ora in ora l' à spetà el boccone. 

405. 
Sta note m'ójnsugnà che e in leeto, 

Gò fato un st che parca un todeesco 

Co xe venudo mi maama per fare el leeto 
La xe scampada via da la pauura. 

406. 
Sta sera vignarà el mio moroseeto 
Che da sentarse ghe darò el scagneeto, 
E mi me sentarò su la bancheeta 
Descoraremo qualche paroleeta. 

407. 
Discoraremo dei tempi passaai , 
Discoraremo dei tempi passaai, 
Discoraremo dei tempi passaai, 
Quando saremo in leto destìraaì. 

408. 
Tanto tempo che no dormo in leeto 
Dormo su la to porta anema miia, 
Su la to porta ghe xe un crudo saasso, 
Versime la porta e butime un stramaazzo. 
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Tuta la noote me ne vado a puute, 
Verzo la poorta e Ije dormiva tuute, 
Togo La rocca de la mia moroosa 
Intanto che la dormiva mi fìiaava. 

410. 
Tute le barelle riva a la so riiva 
E quela del mio ben no riva maai, 
lE le s' à messo tutte quante in schieera 
Quela del ,mio ben porta bandieera. 

4H. 

Tute le barche riva a la so riiva 
E quela del mio ben no riva maai, 
E le s''à messo tute quante in riiga 
Quela de lu mio ben xe sta la priìma. 

412. 
Tute le steele prende lo so camiino 
El tramontaana no se ferma maai, 
E s' el tramontaana si fermaasse 
A guai quel mariner che navegaasse. 

413. 
Tute ste doone toca de le boote 
Quando che le se moove le va in faasso 
E chi ghe metarà li ^eerci e chi le stroope 
E mi ghc'! metarò el cocòn da baasso. 
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414. 
Tuti me diixe che son biancoHina 
E che so naata fca le rose biaanche,' 
Le rose biaanche e l' albore spinooso 
La bela doona gà el marlo ftelooso. 

415. 

Tuti me dìse torlo, torlo, toorlo, 
Adesso che l'ò tolto i me cogioona 
Credeva che lo fusse un bon fllgioolo 
Lu xe de quela ra^^a busaroona. 

416. 
Tuti sti flnanzieri porta l'boneto in baanda 

El so capo ghe comaanda 
I fermi eh' el gà da far. 

417. 
Varda che bela barca de soldaati. 
Che bela gioventù che va a la gueera, 
Che pagarave un onza del mìo saangue 
Che lo mio ben vegnisse da ste baande. 

418. 
Varda che bel seren che xe stasseera 
Che bela note da robar ste punte, 
Chi roba pute no se ciama laadri 
Sé ciama giovinoti inamoraati. 
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41ft 
Varda la luna come la camiina 
La va par aria e no se ferma maai 
Cosi xe el cuor d' una dojQe bambiina 
Che fa l' amor e no la se stufa maai. 

420. 
Va la che ti gà un far da prencipeessa, 
Ti ghe n' à die.s« che voi far l' amoore 
Ti ghe n'& quatro che auiia la spineeta 
Soto i tuoi balconi, ti Ant^leeta. 

421. 
Venezia bela, se voi mariduare 
Che par marito ghe voi dar Veroono, 
Che per compare el porto de maare, 
E per comare el porto d' Ancoona. 

422. 

Vedo la luna no la vedo tuuta, 
Vedo la marna e no vedo la puuta 
Che de la marna no me fa bisoogno 
Che la puta me ciapa a brazzucoolo 

423. 
Vogio cantÀ e star alegrameentc 
Vaga in malora la manincoonia, 
In casa mia no gò ne sai ne oogio 
E gnanoa maninconia no ghe ne voogio. 
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424. 

-Vogio cantare e star ate^rameente 
Per lo dispeto di chi mal me voole, 
Chi mal mi vole la forca se li piica, 
Ciii me voi ben ghe doiiurò la viita. 

425. 
Vorave die quel albaro parlaasse 
Che le fogie che xe intorno fosse leengue. 
La piova che pìoves^^e tnli i pirooni 
Che gusto da magnar sti macarooni. 

426. 
Vorave die quel burcio fosse mìio 
Quelo de pope fusse mio mariio, 
Quelo da cao fu^se mio cugnaao, 
Quelo de mezo un albero impiantaao. 

427. 
\'ustu vegnir co mi contadineela, 
Glie te darò del pan, de le castaagne, 
Che te darò de la uà moscateela, 
Vustu vegnir co mi contadineela. 



Xe tanto teempo die da ti no veegno. 
Farcela el leeto che sfassera vccgiio, 
Parecilo t)en miio, che el sia ben faato 
Che vcgno da loiitan che sarò straacu. 



DyGoogle 



INDICE 






Indovinelli: 






N. 1-35 


. Pag. 9 


- 16 


. 36-48 . . . 


. 140. 


142 


49-57 


. 205- 


206 


Proverbi, motti ed aforismi: 






N. 1-60 


. 17 


- 28 


. 61-123 . . . 


. IH- 


121 


> 124-181 


• 207. 


216 



Canzonette, Villette, Componimenti 
rimati, detti scherzosi, ecc.: 
N. 1-163 ..... 29-100 
. 164-218 ..... 122-139 
» 219-303 ..... 143-204 
. 304-428 .... .223-248 



=,GoogIe 



DyGoogle 



DyGoogle 



DyGoogle 



INDICI ALFABETICI 

DEI TRE VOLUMI 



DVIT. MANLIO CORTELAZZO 



ARNALDO FORNI EDITORE 
BOLOGNA 



.igniodDyGoOgle 



PROPRIETÀ' LETTERARIA E ARTISTICA RISERVATA 



DyGoogle 



Scopo di questi particolareggiati Indltd delle operette 
del Ninni, varie per argomento e per struttura, mm 6 
tanto 11 comodo riordinamento In un'unica Usta stret- 
tamente alfabetica delle diverse serie di lemmi In esse 
contenute, quanto la sistematica classificazione di tutto 
11 considerevole materiale lli^rulstloo raccolto, che al- 
trimenti, per 11 sobrio ricorso al rimandi e per la IM- 
quente registrazione Indiretta di voci InteiessanH nel 
corpo delle definizioni, potrebbe in buona parte sfug- 
gire all'attmzlone del ricercatore. 

Per agevolare, dunque, la consultasLone del lavori 
si 6 ritenuto opportuno di corredarti con tre indici 
(delle parole dialettali, del tcsmlnl sdentiflcl e del prin- 
cipali argomenti), che rinviano a quelli, IdentificaMll 
attraverso le seguenti sigle: 
A Araldico pescatori^; 
C Carta topograUca delle coste italiane; 
a Giunte e correzioni al Dvdonario del dialetto 

venerano; 
M Materiali per un Vocabolaflo,. dd contado 

di Treviso; 
MA. Appendice ai Tnoterjoli per un Vocabolario... 
del amtado di Treviso; 
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Svi legni prealfabetici uaati^. dai pescatori 

AibriMCoIando (indovinelli, proverbi e lette 

ratura popolare venezlaiia) ; 

Nozioni del popolino veneziano luUa soma- 



U La caccia degli itoceli acquatici; 
V Voci bambineiche della Ungìia vernacola ve- 
neziana. 
L'ordine seguito nelle citazioni plurime è quello 
cronologico delle pubblicazioni. In alcuni cosi si è 
cercato di distii^cuere anche il diverso valore seman- 
tico di voci omofone, sebbene il Ninni stesso ncm sem- 
pre l'abbia fatto, accomunando sotto un unico lemma 
parole solo formalmente eguali. 

Si sono mantenute, naturalmente. le grafie, non sem- 
pre coerenti. dell'Autore, non tenendo cerato acdtanto 
della distinzione tipografica della zeta. 
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aat Hot In—) UÀ 23 

abate M 193 

a bon coverto M 133 
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M 197 
biiZEolal del sane O 179 



ca R 134 

ea R 126 

cUmla O 161 

caca a 162. V 8 

cadenta ( cima de— > O 133 

cadenèla O 131 

cadenze O 162 

cadrftl O 131 

caduto ( mal — ) U 41 

caèda (tcavigltat) O 2S, SI; 

fSQuaJi) a 25 
catoa ( papadòr de la— ) 

UGO 
caeneiB O lU) 
caesèla del leto U 197 
caestro li IS 
caffe (boia da—) H 9 
cagadora M 15 
c^à e spuà O va 



cMler M 15, 139, UÀ 33 

n^nar O 129 

cagnèto G 25 

cagnla O X 

casnte ( dardo per dolflnl « 

— ) O 43 
casnln G 162, S 20 
eagnlna (moeca— ) M 46, 

a 69 

emncdèto a 36 

cagòna R 66 

CM U 197 

calcU M 71 

caldo a 78 

caln M 15, 197 

cal& G » 

cal&da O 2S 

calaUn O 26 

calamàr O 26 

calamari 8 16 

calamita M 197 

calandra Q 26. U 40 

calandrina G 36 

calandròn O 26, M 15; e. de 

Spagna U 15 
calandTotl M 40 
calcina ( busa de la— > U 14 
calda U 12S 
caldlera de la Jinla, • de 

la polenta M 15 
cal^lhèr O 36, R 133; cale- 

sarò R 56 
calente de luna UÀ 7 
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cste Oli» O 237 

cali: artldochl ds e. H 8; 

erba da e U 98 
cslla O 182 
callK&(da) O aS 
caUsftr o ae 
callssonl G US 
csllvema O SB 
calomar O aB 
calotlna G lfl2 
calso Q 3M 

caUàda (poJbii& — ) O as 
caldnel O 38 
camamlla U 15 
cfctnara O 36 
Cainarft O 141. G 6>i 
camarèla U 196 
caintnlch M 197 
camèlo O 26 
cameroto U 1& 
cvidn a la valesana Q 28, 

M 197 
camlnèra U 197 
camlnèto G 71 
ctoilse M 12B 
camlseta V 10; vovl In e. 

O 298 
camlslòlii M 18 
c&mlto O 27 
camoDui M 147 
camomila M 18 
camòtzCo) M 16, 



caoqiK (caca, jtxinì G 183, 

V 7 
campana M 129 
campanàto G 27, U 19 

«MiAr le— > G 233 
C«)0t.;O27, Ù 19; 

(ntcceOatm) H 15; far la 

e. G 45 
campanele fbot.) M 18 
campanlèl M 16 
campanil ( dilzftr el — ) G 44 
campano MA 7 
campd ( sorae del— ) M 70 
campo G 27 
can a 162, 234; Aulo de e. 

M 7; e. braco U 129; e. 

da ferma M 120; e. da 

Slerort U 129; e. da pagla- 

ro M 130; e. faaanà G 46; 

e. pelòn H 130; e. qiinoeo 

G 12 
cana (del facile) O 223; 

(nnutettOM) H 197; canltzl 

de e. M 16; marni di e. 

Q B2; peccar a e. G Iti 
canal: rè da e. G 90; tra- 

tùro da e. O U3 
can&ola M 16. UÀ 7 
canarln O 27 
canailòla O 27 
canaròna Q 77 
canav&l MA 7 
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canavèra M 16 
Cuicairo MA 42 
c&ncaro I>I 1S7 
candéla stèilca M lEn 
CBoddòni ( madona — t O 

lU 
Candlàn G 131, C 683 
c&ndola. -Un M 16 
cané(d)o O 38. U 16 
canegolln MA 7 
canèla M 16; eit» e. M 26; 

ziicaro e e. UÀ 21 
canelàro Q 131 
caneloni O UtS 
canéo ( Ramo di — > 32 
canestrèl O 3W 
canestrèlo da una reda O 28 
canestrln O 28 
canèstro, e. comune da cao 

O 28 
c&neva O Ì5; «ci da e. 

M 67 
canevarlòla O 28 
canevèla, e. de palù O 28, 

M 16 
canevÈlo O 1B7 
canevelòn M 18 
canevin Q 131 
càne(v)o M 16, 60 
canitzi, e. de caaa M 16 
oatmone A 5 
canoda H 16 



canta ^n«Ite reti) O 33, 21; 
(neUa vela) O 29, (A »; 
(per lepiAe} Q 28 

canòro ( sgano— ) Q 101 

cant&da Q 29 

cantar a rèda Q 233 

cantarèla Q 2B 

cantière O 29 

cantln O 254 

cantlnèle O 138; e. da pare, 
a da soato M 38 

candela O 84; e. da pipa O 
39 

canzonette R 29 

cao G 29 

cao O 39; iwtèlo al e. O 17; 
canestro comune da e. O 
28; e. da croco G 43; 
e. da dosso O 29; e. da 
fero O 46; e. del bugialo 
G 24; e. de pesse G 28 

caodc^o a 29 

caolàml O 2B 

caonera, -o M 16 

caoTlo (far un — ) U 16 

caorllna O 29 

càorio U U7 

caoroeso M 16 

CBostel R 166 

caostorto M 16 

ca&tlro V 16 

cwa a 231 
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cafMmaoletl O 90 capoilta Q 143 

eoparozicdo Q 90, 8 M capoto de SaKmlclo O 31T 

cape O 30; vAlega d» e. O c^wtAla O M7 

118; e da deo O 39; e. o^vUI M 18 

de fono U 16; e. de pMU capeul D IG 

Q gp capugliui, -tdiui ( panisaolft 
capeCDo ( rorido de— > a 46 — ) a 78, M » 

«■pél M 11. 71 Cftputri H 82 

capèlft (MpropoHto») O 163; cangòl O », 8»; e longo 

CpopHo^ MA 7 O » 

cwelAmo O 30, U IS ewainU, e todwo, e tote 
oanelètl ( spini— ) U 71 q so 

capelèto Q 30, CT; e. de core- carenlbola: ar e O 183; 



me M 42 



sogftr R e. a 350 



capelln (dti cui) Q ISS. 163, cutMxiateo, -*s<ko> G 31, Il 

3M 17, 130 

i-*!**'"» M 16 caicuaa O 163 

c^lo <fu— ) a 4S cardentEa H 197 

ovdongbe O 39; qwo da cardava ( mi— ) M 30 

e O 103 cuèsa O 164. B 83 

cafttìòid a 30 careghe < coma- ) B 30 

capriùa U 17 caregOn O 31 

ctq)éta O 16 c«i«goto U 198 

colite O 30; e. de fosso M 17 cansina O 31 

ctifir ISA e camMl(et)o U 17 

c^tamènto O 131 eaiet^lo ( qrinàr un— ) U 71 

capo a 163 careOiia R 78 

^^aprK-Mint a 30 cartto M 198 

cwo di mare Q 30, secondo ca^K» ° 31, 109; e da «ar^ 

e di m. O 90 d^ O 3^ 

caponailn («aver da—) G cargals» M 130 
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oorghÈta G 31 

cairgo (Tdft a— > O UT 

Cftrgùn Q SI 

CWlM UÀ S 

carlrabuBO Q 31 
carico de stiva Q 71 
cailèga a IM, U 11 
c&rlAl de le ostiere O 31 
caribi» ÌS. 17. boU e. U U 
carioto MA 7 
carltBl M UM 
culz&ds M 130 
carne O 131, M 130; mcMCo- 
nl de la e. O 69; ma^nAr 
e. de colo O 186; e. de 
rodda U 212; e. tuanftda 
O 1S3; e. pastlzsada O 
300 
camedne ( oca dalle zate — ) 

O 73 
cainù(d)a M 130 
oarob(ol)ftr U 17 
Carom&n Q 31, C 681 
caròta solvftdega M 17 
càrpene, e. negro M 17 
carta M IBS; bàtar la e. M 
126; e. bergamlna M 130 
cartabòn M 17 
cartabon&r U 130, 198 
carte: Imbriag&r le e. M 36; 
matzo de e. M IM; e. da 
dloso U 198; e. ImpatAe 
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U 13D; 
U 130 

cartel» a 1S7. 163. 224 

cartetln M tB6 

cartuda U 17 

casa: (aU de e M 28; roba 

nata in e. G 212; Ebe- 

let&r una e. G 142 
CBsàda ( colombo de — ) M 

21 
cascar da le nùvole G IM 
ca^n del tr^anU Q 33, U 16 
casolln G 164 
caaAn U 16; dretza del 0. 

MA 10; mota del e. V 18; 

omo de e. G 30; owl de 

e. G 74; e. de vais Q 31. 

n 16 
oasonzèlo G 131 
casòU fdeUe untintlle) G 

131; (di frumento) U 11, 

27 
casòto de l'oselada U 131 
cassa, e. da àstreghe, e. da 

tòn O 33 
cassèla ( azzalln a — > O 1G6 
casselòn M 17 
casseta de l'ailn M 17 
cas9«Un G 33 
cassòn da Usati, - da set^ 

G 32 
castagnèr. e. salvftdego VL 11 
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castagne mate U fi 
cutasoMa O IH 
eaatUdo U 131 
castlBiiAIa O IH 
caatift O 178 
castrada H IT 
castradlna O 67, 103 
castragfttl O IM 
castr&r U 17 

castròn ( tar un — ) M 199 
caeùa, e de l'ordene O 93 
cstàr M 131, R IT 
estiva (cegU — > O 33 
catlvo odo ( TBdar de — ) 

H 143 
Catollca (Val di—) C 6B3 
cstza U 131; o. da nriumàr 

M 18 
catxanita UÀ 8 
cOtalòlB, M 18 
cateòto U 18 
cavEulentl Q les 
cavae M US 

cavai ( bùrdo soto t — ) Q IS 
cavftl (fornir el— > M 208 
cavalante B 129 
cavai da monta M 131 
cavale U 12Q 
cavalète H 18 
cavalèto d«t masUlo M 18 
cavalieri UÀ 103; tolonl de* 

e. M 75 



cavalinA ( sanguèta— ) a 94, 
U 63 

owvalmailn Q 32 

cavalo U 130, 198; a sche 
na de e. U 213; fero da 
0. O 197; fieve da e. M 
203; nAtKda dal fero da e. 
U 47; e da coda O 32; 
e. onorato UÀ 16 

cavaloto U 199 

cav&na n 16 

cavanèla MA 8 

cavar baia d'oro M 199; 
e el figa U 131; e 1 od 
MA 8; e. la gnàgnara V 
9 ; e. le panrie col tiraboz- 
ste O IM 

cavjtise O IH 

oaveddn U 18 

cave! S »; pigna de e. M 148; 
tirarse su 1 e O US; e. 
taglai a la Flèachl O 166 

caveetro O 33 

caveti MA 8 

cavi MA 8 

cavlèlo U 199 

càvinetU U IST 

cafoni M 81, MA 19 

cavoli M S2 

cavia ( pètcie de — ) M 63 

cavrlòl U 18 

cavriùlo, -a O 33, U 19 
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cavromàn ( risi In— > O MS 
C& Zane U 93 
cazlnèl Q 33 
cazzàda Q 131 

cazza de borìd» O 130; e 
de t>6t« U 6; e. de pnltto 

o lao 

cazzador de stoc&da O 100 

cazzar O 131 

ce a 165 

cea M 18 

CedloU O 19, 33 

cedrtn ( gaio — ) M 33 

ceglft, C bruta, e. cativa O 33 

gegiaù» U 33 

Celega Q 33, 81; Ungue de g. 

O 200 
Celeghln {becaflgo— ) M 10 
celeste ( parussolln — ) O 78 
cenare MA 6 
cenaiina: comàcla fi. Q 41; 

paglima G O B5 
Céngia O 43, M 131 
fienlse U 18 
Centèle O 33 
Centen6t(t)o O 24, M 14 
centocoste O 33 
fientogatnbe a 33, M 18 
Centtqjetzl M 131, 153 
gentotAe M 18 
C^tùra U 131 
fienturela del fronte, Q. del 



naso u 196 
centuiln O 33, U 131 
oeo U 18 

ceole (zftpeto da—) U 168 
cepa M 19 
ceraspagna M 18 
ceiMra O 33, 71 
ceiberftl, -ài O 71, 2(8 
cerc&r a 132 
cerdèl U 131 
Cèrcio a 34 
cervèla, -o O 166 
cervo O 34, U 19 
ceste O 81 
cestèla, -èlo da gò O 35 
cesto O 35 
chiba O 3S, M IS; e da gae- 

te MA 8 
che bel gilè M 10 
checa O 35, M 19 
Checa, -o O 185 
chediè a 165, V 8 
chègole U 19 
chera U 19 
chltel a 197 
chimento O 132 
China < gsffolcriln de I&— ) 

M 33 
chlri, chili, chlri M 19 
cMtza, H 109 
c«u* (tOTdo— ) M 76 
ciacol«ta a 36 
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dwxdòn a in 

ciao O UB 

dapL doiMo, e scarso tr 19 

tìxp^ Oxmt UÀ a 

ciapàr R 300; e. fogo U 131; 
e. d ducato O SS; e. el 
mao O IBB; e la duca 

o va 

d^iln a 132 

dapo o as 

cfarabab» a 193 

dare a 19, U 131 

euri do luna (eo sti — ^ 
U 133 

daio O 3B, 166. M 19, 199; 
^r e. O 173 

.daiùra U 199 

CiàU O 36, U 19 

gl&to dal beco groaso O 36, 
U 19; e- àMl luco suUl 
Q 36; e meglartlo G 36 

edlivfl fnwlo) O 92, 106; de- 
gno) li sa 

dea O 132 

dcàr G 132 

deb (tordo—) M 76 

ddi-tum G 182 U 16 

ckdn a lee, V 8 

fMdlnl MA a 

Cielo a 36; g. de aora G 36, 
(A 6): {. de soto a 36, (A 
6); e. pullo O 166 



Gite H 133 

cUpa U 19 

cieea M 19 

desa M 19 ! 

glevolame O 36 | 

tìevtìa O 36; t« da e. O 90 \ 

ClgAle M 1» 

elgno U 1» , 

dsoena M 19 ' i 

«mera O 3SD 

«lUga (becliètl de—) M 10 I 

«Ilio M 19 

cima G 307; (Orctria de e 
G 4B: Vida in e. O US; j 
G- de cadenta Q 132 \ 

Clmada (pcrtaria— > O 306 i 

Cimar M 19, UÀ 8 ' 

olmàae M 133 

farnese O 36 

i^meai salrfcdeiM U 19 

ClmesdU O 36. lOB 

dndane M 132 

Clntfàl G 36 

cinquanta- O 166 

ijlnque del e una paura 8 13 

cinque fogl» ( gafòlolo da — ) I 
O SS 

Cinto a 49 

dò M 223 

dochèta M 2D 

dò-doòt UÀ 3S 

dàltl O 106, U 30 
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dopa O 195. M ao 
ciopèta rdl pane) O 19S 
dopèta, -tòn (nel lotto) O 166 
dòr M SD, e. su M 133 
dossa, -eu a '37 
dossi O 37, U 19; Uspto. 

-lète da e. O eo. U 17 
Cioza (vedete de— > a 291 
dozòta: fosslna e. G 4S; 

sàndolo a la e. O 04 
ctozòte (pipe — ) O 84 
cipresso U 20 
Cipro ( rondòn de — ) Q 93, 

M 61 
cirenèo M 199 
CWoli O 1». 37 
dsldlB { esser in — ) M 27 
cisolae MA 8 
dùca O 133 
ciùdo C^e tdase ti— > H 

132 
duin MA S 
durllch, -Icòn M 20 
elusa O 37 

duse (vali—) G 249, U ss 
elusso U 29 
co M 199 
eoa (*retroffrado») Q IS6; 

fttreccita) U 20, lOB; fnel- 

le ttaue) U 20; e. de le 

vache M 20; e. del mor- 

tir O 233 



eoa curta: pantegana a e. e. 
O 77; sor» d'acqua a 
e. e. M TO 

coftr U 199 

coaroBsa M 20 

coatlmòn G 37, M ZI 

CObto M 20 

coca MA 8; e. leosa G. 183 

cocai G 37, M 20; e. a bé- 
co grosso, - suUl O 37; 
e. foresto M 20; e. moro, 
e negro, e, piccolo G 37 

cocBlèta, e bianca, e, mora 
O 37 

cocallna, e. bastarda, e. da 
le zate rosse G 37 

coeeta R 76 

eòda G 37, lOB; cavalo da e. 
G 32 

eocò G 166, V 8 

cocoltei, -a M 132 

cocon fnel capelli) MA 8; 
(tstoppaccUm) V 17; fwBZ- 
xego-) G 166, V 8; a e. 
O 9. U 17; nono e. G 192 

oocéoa O 168, V 8 

còdega M 190 

codegtdn M 199, MA 8 

codego M ai 

codegugnio O 166 

cedete M 21 

codogno (pero—, pomo—) 
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U 70 

eoóxaneaòa U 30 

coir M » 

eoe roose O tfl 

coèta (boi.) M 21; (zool.) 
a 38, M 21; fnelU rtti) 
O 38. 15, M 21; segnU da 
e. O 218; veo da e. O 
2H 

cota a 38 

co fa, eoA U 132, B ITI 

cofùn: meco e. O 38, 67; 
0. por lavar d pesM O 38 

oocarie U » 

oogloinbaEl G 197 

cogita <f«lél— ) M 135 

GOgloiièlo U 199 

costoni: mo e. G 161; rom- 
par 1 e G 313 

cogna M 133, 110, 199 

cogolà U 21 

cogolère U 17 

oogDlèU O 38; barca da e. 
a 15; e. da bis&tl, e. da 
Buranel, e. da velina G 38 

cògolo O 38 ,M 21; e. da 
■er&gla O 30 

cogolo (scala per— > G 230 

ccd U 199 

colfciia ( oca da la — ) O 73 

colaùro a 39 

colegarse M 21 



colègo UÀ 

Colio C 683 

co Itceiu» O 133 

colma G 39 

i*ftlrtialnwn G 38 

oolmdo M 21 

colmo M 31 

cedo O 39 

cerio ( a— ) O 0, 188 

tato: magnar carne de e. 
a UE; tirar el e. Q 111, 
243 

otriombln < Eate de — ) O aS7, 
8 11 

colómbo, e. a muso Impon- 
go, e. a muso scbisoo O 
39; e. de bosco, e de ca- 
sàda, e 8&nsaro U 21 

colòna G 3B, 99 

color del mondo UÀ 9; e de 
l'oglo trito O 167; stor- 
nèlo e de roea O 105; 
tordo e de rosa O 111; 
e. maròn Q 187; e. tór- 
tora O 146 

coloro ( carte tute d'un — ) 
U 130 

còlzara M 21 

com&do U 199 

Granando G 105, cmo de e. 
O U4 

comare u 160, man de e. 
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8 13 

oomaite M 21 

combàtar (not vtUle a—) 

H 46 
comMoa U SO 
Ganblnatir& UÀ 9 
cotn(e)àKnA G 39 
comln G 167, 197 
comò M 8 
còmodo M 23 
oompftsn&r O 39 
compnnMego U 33 
cmnpàsso O 39 
compenso O 3^ 
comprendoDlo O 167 
compnxaeno U 22 
comune da no ( canestro — ) 

G 28 
conftgio M 23 
conca M IB 
conoaise M 133 
concertino O 2M 
Conche U 22 
coocàli M 23 
conditdan U 133 
condoto M 23 
condutòr O 167 
conestièla Q 40; e. Manca, 

e negra U 32 
confèti (qiezlèt da—) G 

334 
conito UÀ 13 



co<n> perdta O 189 

consulti (testa da—) 8 14 

ccntraiio O 19B 

cotnrocheba U 133 

contForanda Q 167 

contzèta U 29 

contzo U 22, 203; stanga 
del e. U 73 

coDza careni» R 39 

conzl (risi—) O 313 

eoo M 199 

copa da frate O 167 

copar l'ora UÀ 9 

cópe U 130, 198; veda de 
e. G 3S0 

còpese, e baataodo, e fo- 
resto O 40 

còpesl (tiato da—) G 113 

copi U 23 

copldo O U7 

copa (becoflgo da—) O 18 

cora(d)«la Q 136, M 300 

cotftme U 133; capeleto de 
e. U 43 

coita, e. da Usati O 40, m» 
za e da blsatl O 67 

oorbèta Q 40 

corbèto O 73, e. de sasso O 40 

còibola, e. salvadega O 40 

corbool UÀ 9 

corda U 32; e. de erta G 
4&: e de vide UÀ 9 
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corde «murte M 1» 

oordèla (ertis— ) U 36 

cordealcds U 43 

cordili G IW 

cordAn Q ISO; e. d'oro M 139 

cordoni G 56 

corente tC 33 

GotlàgK G 4D 

eotOnOtA M a 

condor M S, 30O 

ooilstu? R 174 

corlU» U 33 

oorio U S 

comftela O 41, M 23; e. gè- 

narlna O U 
Comlo D IS. 23 
oomlola O 210 
comlAlo ( ptfdelln — ) O ^ 
corno Q 196 
conitdèr M 2S 
eor&ei^ Q 41 
OOTona (ft— > O 41 
ooròmpar G 41 
ctnoQèlft O 41. U 300 
cortepo M 23 
corMa G 41 
corMo G 81 
coipéto U 300 
ocavy (della vela) Q llB, 

A 4; fdeUa rete) Q lOB 
corpo de la vérgola tacala 

O 160; e. de l'oca M 300; 



e de l'os.^trega O 160 
corte U 33 
cortei O 96 
eorteluEO U 23 
corUlo O 41; a e. U 64 
oorteaan, -a U 133 
corvo O 41, M 33; e dal 

muso pela G 41; e. muta 

O 66; e negro G 41 
cose (se—) M 67 
cAser M 23 
ooq>ette G 41 
cossa U 23, 234 
cessata M 133 
cosseUn, -a M 133 
coet&na O 30 
ooRt&o O 42, 64 
oost&r G 168 
CosUètD O 42, n 17 
cestito Q Ti 
còtego U 23, 30O 
c6ter O 306 
coti (pomi-—) G 306 
cotlinta) O 37 
còto (esaar— ) U 300 
oòtola U 13, -olèta (Jlg.) U 

133 
cotoleta (gaatr.) M 23 
ootoldn M 133 
cot6mo G ti, H 33 
ootùre U 200 
covèg(g>la G tt. U 19 
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Coveglòn n ao 

cavemio G 3&4 

coperta Imbotla M 90O 

covertela O 42 

coverto (a bcm~> M 133 

coveitòr m; 133 

cradentsa MA 9 

cragnòle M 23 

cràuti M 200 

crècola G 42, M 23, tr 19 

crema (a— > M 200 

cren M 23, 200 

cnpon MA 9 

cresta M 200, e. de gal M 23 

cii&r U 23 

crloo ( azzaUn a—) O 156 

ertola M 23 

crlsti&n G 176 

crl(v>èlo G 42 

croato G 43 

croc&l, -allna G 43 

croco, cao da e. G 43 

crepola MA 9 

erose: beco In e. M 10; 
stesa a e. MA 5; vele al- 
la e. G 117; e. eranda, e. 
pltxda dei blancM G 168 

crosèra Q 34, 43 

cnieète M 11 

croesè M 12, 200 

crùBtole H 20D 

aóatxil H 201 



cTòtula <de la mlta) U 

24, au 

en»e ( spln de la—) M 71 

CTOzzola n 17 

cnida ( «qua— ) M 133 

crudo O 133 

cnio M 24; nuo e e. M 143 

cuba M 16 

cubatolo M 24 

cuoa G 168, V S 

cucagna (far—) U 133 

cuc&r M 22» 

cuchèto G 43, H 24 

cuc(o) M 24 

cuco < veda, -o come el — ) 
O 2» 

cuerta MA 9 

cuerto M 134 

cugùmaro M 24 

culn ( bagnane el — > G 168 

cui (indilo — ) M 138 

culato a 223 

culbianco O 43, M 24 

cullbus mundi G 133 

cuU de balcoU G 179; e. de 
goto a 148 

cullerà. 4eiàn M 22 

culo O 168; ani sul e. R 49; 
brusco sul e. O 130; dl- 
dal senza e. M 2S <e 218); 
trar de e U 22; trar In 
t'el e a 112; ^sdAl sen- 
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tu e. U 218 (e 2S); e. 

de l'ago KA 9: Mi e. In 

su U 134 
culpa ( meft — ) U 141 
cuneta M 134 
cunido M 24 
cuogBile M 24 
cuogo M 24 
cu6r G 133; vèizaise el e. 

U 157 
GuorazBO M 134 
coita M 24 
curadenti M 301 
curarède G 169. M 301 
cuTCìuna (a — ) O 106 
curlòlo a 43 

Guita (a eoa—) O 77. H ID 
cussi e cassi H 134 
cussita M ai 



d» barca O 252 

da bon R 174 

dadrio (d^A— ) V 19 

da drlo < restar— ) O 211, 

XJ 30 
Dai (Fteite del—) B aa 
dal HA 9 

dala (rosa—) M 61 
daie (viole—) U 82 
d&Ila H M 
dalo ( Bensamln — ) U 84 



«a-) U Bl 

danari U 130, 19B 

Dandole U X 

da parte M 19Q 

dardo per doUlnl e cagnle Q 

43 
dar: d. a dosso O 10. 73, 83; d. 
a la testa M 3D1; d. Im- 
patoo M 36; d. la taca 
a 107, a 22; d. teia H 
1&5; d. una peàda O 301 

da recao R 203 

daréna MA 9 

darghe l'anda M 134 

da seno R 174 

da ten» G 47, U6. (A 4); 
sèrsena da t. O 100; ven- 
to da t. O 147 

datolo a 44 

davanti: denti d. M 201; 
saltarle d. U 30 

de&l M 24 

de ànema M 24 

de bando M 25 

de bota R 157 

deboto R 97 

de culo { trar— ) U 22 

de dia M 134 

de drlo (bero— ) G 21» 

de fatzada H 203 

de flcón G 174 

de fora O 116, <A 4); sèr^ 
sena de f. G lOO; ven- 
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to de f . O 147 
de foravia VI 309 
de fuga M 137 
de gramolòn M 61 
dd: lecarse 1 d. U 13S; 

magnane 1 d. U 140; 

cinque d. e una paura 

8 13; pacar tre d. sarà la 

broca U 206 
Del (mente — ) O 137 
de implrada <trar— ) V 23 
de longD M 130 
de mus&d» O 137 
denèvare HA 
dente O 169. M 201 
denti O 44. (1 5): mostrar 

1 d. M 201: scTlcoIilr t d. 

O 226; scrltzar 1 d. MA 

18; d. davanti, d. maseb- 

rl, d. oda! M 201 
dentista Q 169 
deo: cape da d. G 29; mar 

gnàr a scota d. M 41 
Deo Kratzla M 2S 
de paipta M 25 
depento U 134 
deplntl (osci- ) G 74 
de rUa G ITO 
de Ttf e o de raf e Q ITO 
de rimesso M 211 
de rlsbobo Q 212 



de rùgolo O 21G, U 149 

de ruasòn O 216 

de rutzo MA 9 

desavlo G 133, 171 

descatgA (T^a— > G 116 

descòltEO M 25 

descùsar M 214 

descuda (boca— ) M 127 

de aemfcda n 17 

desfir G 170 

desfoTtunJl M 134 

desfrito O 170 

de sfrooo M 201 

de sena O 116, (A 4); aud 

de s. O ITO; sèrsena de 

a. G 100 
de soto a IIB, (A, 4); aèn»- 

na de s. G 100 
de soto tn su ( trar— ) 23 
dp sotom&n G 233 
desparduse M 25 
despegnàr U 201 
despèider Q ITO, M 201 
despetl (musa da—) 8 18 
despetolarse M 53 
desplràr G 170. U 2S 
despò U 131 
despossente U 134 
des^par M 2i 
dessora (far un — > H 28 
desterar MA 9. 12 
desteso MA 9 
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dMtlràr I& flaca u 20 
destrlgàr U 201 
de slraii<li>l<m M 1G8 
dia (de—) M 134 



I M aoo 



dia, diana ( par - 

dlBltèa U 35 

diàol M 29 

diavollni (aver 1—) U 17 

didln M 134 

dlèle U 26 

dietrocarlca ( »«iopo. -a a 

— ) tJ 21 
dlgo oohf MA 10 
diluvio U 134 
dindin O 171, V 8 
dindio (miuaro— ) G 66 
dindio Boto pupa G 44 
dindòn O ITI, V 8 
Dìo: quanta grazia de D. 

M 137; segna da D. M 67; 

rarente DT G 147 
diogàr, d. al aonl M 25 
dlogo U 2S; carte da d. M 

196 
dIoUr d. la testa M 134 
dlTlto O ITO 
disedà H 26 
disn&r G 258 
dispensa U 212 
disaipón, -a M 201 
distinta I G 171 
dlzlàl senza culo U 36 



G 133 
doe U aoi 
dee a' tu? M as 
Dogado TT 13. 23 
doR&r a le scondaridle M 213 
dogia MA 10 
dogo M 36 

dolce: archèto d'acqua d. O 
11; gagiandra d'aqua d. 
O SI; gàmbaro d'acqua 
d. G S3; legna d. G 173, 
183; tempo al d. G 53; 
d. de sai O 171, M 134 
dolfln G 44 
dolflnl e cagnie ( dardo per 

— ) O « 
Dolo (storto dal—) M 154 
domenlcàn G 138 
do musi ( muso da — ) S 18 
dona S 9; petzo de d. M 
146; d. da fieri G 2H; d. 
da parte M 134 
drniar la vita R 139 
done ( clapa — ) MA 8 
dònola O 44 
doplèto G 133 
dopio M 135 

dcqiiòn (nei ruminanU) O 
134, M 135; ftbosztOom) 
M 135 
dosft M as 
do soldi: no 1 vai d. a. M 
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136; tre lire « d. a. O 2» 
dossi a 134, U 17 
dosso: cao d& d- O 29^ dar 

a d. G 73, 83; metar le 

man a d. M 141 
dòssoma, -e ( a — ) U 7 
dotreg&ti, -CEagnòlo O 44 
Dragoiesolo U 23 
dJBgtei U 26 
dreto M 135; tmel d. U 129; 

oclo d. IH 143; tlT&i d. 

G 242 
dretza del casòn MA 10 
drezze (pane) O 187; ( tteti- 

tacoUt) a 44 
drlo: ben da d. O 18, 219, 

M 10; restiu' da d. O 211, 

U 20 
drloKhe ( andfcr a— ) M 193 
drizjir el campatili O 44 
Duane ( San— ) MA 10; no- 

Kbera de S. D. MA 14 
ducato M 201; clap&r el 

d. G 3S 
dulcamara G 171 
dura < pan de pasta— ) O 

19S 
duralo M 2e 

duro O aw, 2S0, M 135; le- 
vante d. O SO; muso d. 

8 18; osso d. M 144; plen 

d. U 146; vento d. G 117; 

vin d. O 2S3 



el ghe le g& petae M 146 

emplst? (astu— ) M 9 

era M 28. 113 

eri» G 44; segar Te. M 87; 
e. canèla M X; e. cordft> 
la M 26; e. de CRU M 26; 
e. da tagl M 26; e. de la 
Ifadona M 26, MA 10; 
e. leva M 40; e. Luigia 
U 26; e. mata M 135; 
e. musseta MA 10; e. 
pedoclèra M 28; e. peta- 
dèla M 27; e. pcntzelèra 
M 27; e. ranera MA 10; 
e. Tuda M 62; e. Santa 
I>olonia M 26; e. saona- 
da MA 10 

erbate, e. rave M 27; i. ros- 
se MA 10 

eroe! G 171 

èrola M 27 

erta (far 1'— ) V 17 

erte M 56 

esageradòr, -óra G 171 

essar; e. còto M 200; e. In 
fustibus M a03; e. muà 
M TOÌ 

esse G 2S4 

esser: e. a spasso M 125; 
e. fallo M 202; e. furo M 
137; e. in dslMa M 27; 

D«,n;M;yG00glc 



«. macà U 183; e. soto 
■ora U TD; e. streto U 
73: e- tm OMO O 194; 
e. un scartooo M 191 

estri de Fuqus mata O 173 

«temo (Tln— ) M 83 

etlcheta M 19S 

etoglar B IM 

etroUto U Xe 



fa (00-> H 133 

tade U 27 

faganèl U 27 

fagìièr U 27 

ngla G B2, 172, M 27, MA 11 

teglaròto O 173 

fafcòto U 27; lassar to el 

t. a 172 
fasoMn M 27 
falàr fogo O 134 
falbsco G 134 
falche G 63 
falcher MA in 
falchetln G 45, H 27 
f alchetlne ( gaUiuuoe — ) H 



falobèto (xooU G 45, M 27; 

(nella barca) O 145 
falco: f. bianco U S6; f. 

Kenailn M 56 
falcte O 45. M 27, 55 



Palootma (Val di— > C 683 
f alcoolera ( redèsb^ — ) O 

90 
falda H SJ, 28; tagl&r a f. 

M 74 
falde O 159. MA 10 
fallo (esser—) M 202 
fallva M 28. R IDI 
falò (.lai un — I G 172 
falsa (ferma—) G 173 
falso nemico MA 10 
faltze, -tein M 38 
famoso U 28 
Fano (Val di—) C 6SS 
fangàro O 173 I 

fante M 130. 198 1 

fanti Q 134 

far: f. aceto M 13S; f. ala 
O 45; f . a posta M 210; f. , 
oapèlo O 46 ; f . caramlMda ' 
O 188; f. darò O 172; 
t. cucagns U 133; f. de 
grando M 135; f. de ode- 
to M 143; r. de ptcolo M 
135; f. el passarln U U&: 
t. el penaofòlo O 80; f. 
el schlto bianco G 222; 
f. fatzUn U 29; f. fusi j 
MA 11; f. i Ugnoni U I 
m; t. 1 gateeini O 134; 
f. 1 pen&ct O 301; f. la 
O 46; t. la 
M 305; I. la nana 



DyGoogle 



R US; f. Im imdB O SU; 
f. Ift SKuUta M 60; f. 
l'erta tr 17; I. le tomI 
a 253; t. rinqusdblle O 
180; f. lume O 173; I. lu- 
stro a ei; f. metftr le 
man in acanèla U 313; 
t. mUBlna, 4gna M 142; 
t. nolo a 103; t. pandàn 
M aOB; f. Tvnèr O aoO; 
I. sesti U flS; t. su e su 
U aiS; f. su U madasM 
M a»; t. tntamento O 
at7; f. un buso n 16; t. 
un caoilo U 16; f. un 
capdèto G 30; t. un 
castrtn M 199; t. un des- 
sora M 28; t. un falò O 
173; 1. un soapumo O 221; 
1. un 8cart(»ao O 46; f. un 
soUipozso U 16; f, un spe- 
gasso O 334; f. un stlzzo 
O 46; f. un su e su M 154 

faraonclna (oca—) O 73, 
U 10 

fanUlo O 46 

fartUa, f. testa da morto 
Q 4S 

faj^ie la festa M 135 

Fariseo (muso da—) S 18 

faro de la testa O 4S 

farse b^o O 172 

far(ae) in buzzolfc H IVI 



R SO 

a «8 
a 46 

une — > O 16S 
faslol: pasto de f. U 300; 

f . de l'odeto. f. nani M 38 
fosl&l M 38 
tassa O », CA 6) 
fasae O 354 
fasseta CneUa vOa) Q 47; 

(nel fvciU) a 333 
rasA dlstria, . torti O m 
faaslna O 173 
fasslnèT U 38 
fosso trianoo O 173 
tata: tanto f. M IS5; f. 

a m&gla O 184; pianta 

f. a pena M 146; f. a 

pen^a R 180 
fatalità a 46 

fati (oeel— ) Q 74, tr 18 
Mi de casa U 38 
fatln^a! UÀ 33 
fato U 43 
fatdn. -a U 13S 
fatur& H 28 
fatzada (de—) U 303 
fatzlòl U 29 
f atzlòn M 20 
fava U 30 
fav(a)rèto O 46, M 38 
favaièto de montagna M 30 
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ledét coglòa U US 
fedelini a 173. MA 8 
felo M 2S 
fslzassa O 173 

ftaoena (ferroj Q 66, 68 
(tmoglia) M 39. B 1B7 

ten U 50 

fenAd G 134 

fenodo M SB 

fenòmono H 29 

f e^B U 2» 

ferma O 173; caa da t. M 
129 

tèro G 46, B 88; cao da t. 
O 4fl; gambe de f. U 33; 
t. a lln^ese M 29; t. 
Uanco O 46; f. co* l'ani- 
ma U 29; f. da barba 
M 29; f. da cavalo O 
197: nòtolK dal f. da ca- 
valo M 47; t. lustro O 46 

tene O 173 

f enora B. 50 

tesU M 208; fan^ !& t- 
M 13S 

festln M 203, 2SB 

fetèla de salado M 136 

feudo (bel — ) Q 127 

feve R ISl 

fezza, -aasa G 173 

Sa M 203; perdar e] 

flaca ( deaUrar la- 



f. M 146 
-} M 2S 



flanobeto M 130 

flanoo (tiar de—) G 112 

flat U aDQ 

ficòn (de—) G 174 

SU O 134; boraèta del t. 

a 129 
fifen M 29; man de f. M 42; 

spftndar el f. M 71 
Flèschl (cavel taglal a la 

— ) O 16B 
uno M 136 
atòto a 134. 135 
flS&: cavar tì f. M 131; f. 

a la lusaneghèia, f. a la 

Bbrodegòna O 174 
figadel M 82 
flgart Q 46 
flghèr, • salvàdego M 29 
Plgheri U 13, 38 
fl^re O 174 

ma (piante che—) M 146 
filagna G 174, M 136 
fllandròn M 15 
filar M 136 

fil de la BChena M 136 
fileto (tffvnuUn) M 39; (per 

il cavallo; U 196, 206 
flltgoU MA 10 
nilpo BiA 10 
filo R 169; baUlo col f. 

Q 245; per f. O 20^; to- 

po ool t. G 2(S; 1, de 
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manln, 1. de «ro q?agno- 

lo a lEO 
filosa U 29 
filosofo O 174 
filosomista a 174 
filzàda M 29 
filza mata M 136 
fllzeta V 17 
fin, -a M 28, 61. 136 
fin (pan—) Q 1B7 
Anco M 29; t. bianco O 

47; 1. de montagna O 47; 

f. suUoto M 2S 
fioclieU M 30 
flol (dona da— > G 241 
ficd MA 11 
fionda M 20e 
fior: t. de galantòmo G 174; 

t. de la brosa M 30 
flopèle O 217 
fiori: vaso da f. H BO; t. 

del vln O 174 ; f. de morto 

M 30; f. zaU G 135 
florin G 47, M 30 
fiorume Bf 30 
fìosomla MA 11 
Sotzo M 303 
fivd&T M 30. 73 
1ÌS(A M 30 
fisolo de mar G 47 
fisonomlsta O 174 
Ssta M 30; subioto da t. 



M a6 

fistòn G «T, U 30 

flstòna G M, 47 

fltantzier MA S 

fltza mata U 136 

flzzeta TT 17 

fiòco 47. 85 

fòco (a loco e— ) M 206 

fòfano. -a G 48, U 19 

Foffanl V 20 

fògla ( stabacco» ) Q 174; 

fmetamca) G 158, 174, 

M aOS; andar a f. MA 5; 

I. del fogùn G 174 
fogle (garòfolo da cinque 

— ) G 53 
fogo M 136; bote f. MA 7; 

dapftr r. M 131; falàr f. 

G 134; plera da batai f. 

H 54; r. vivo G 175 
fogòn (nette borche; G 48; 

(nett'accìartno) O 157. 164; 

logia del r. O 174 
fòlega M 30. D 19 
folèto O 196 
folpl todail. f. toU O 48 
folpo G 48 
fonda R 17 
fond&l M 30 
fondi de baicoli G 179 
fondo, -1 G 25i. M 30 
fondo (tmel senza — ) M 14 
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fondo de (Spegno O 41 

fOnswBiu O U6 

foDso M SI 

tonUtufad M. m 

font M I3S: de f. a US, 
(A 4); attaena. de f. O 
100; tfrA f. MA X; Tento 
de I. O. 147; vtdta f.t UÀ 
23 

tanittìn O «I, M 31 

for^HlB u n 

foruMd H 31 

fonuechl U 31 

tonata <de— ) U aos 

totUr (pitzft da — ) M 310 

forchèta O 17B 

forcheto M 31 

f&roDl», -e a 48, 71; scher- 
mo a f. O 231; f. a un 
mono, f. de clm>, f- de 
pope a 4S 



foresta O lOS 

foresto a S2, U 203; ooc&l 

f. U 20; obpeee f. Q 40; 

petaròEso f . O S3 
fdrfese M 31 
forfesèta a 49, M 31 
fonnaglele M 31 
fonnaglèr Q 179 
fonnento U 31; f. col mu- 

atacio UÀ 14 



formlcbe ( serrltar de le — ) 

Bf 151 
fOcmlEiria O 49 
forminoti O 175 
Poma» O 40, C 683 
fornir el cavU U 200 
fortà^ TosDÒsa U 31 
forte M 203 
forti (faasl— ) a 173 
fortuna M 33 
fOrtBilo U 31 
fortzftna M 31 
Foen C 683 
foasenlKolo, -etdn O 4S 
POBseta ( traghetàr a la — ) 

a 318 

Foest a 141, e 683 

fòMdna: bàrtxria de la r. G 
15; f. docòta, f. venezia- 
na a 40; f. da blsàU 
O tt; f. da paesartnl O 
SO 

fOBBo: bo>7oli, DOToletl de f. 
M 13; o^>e, capete de f. 
M 18, 17 

fracada (bareta— > 8 18 

fracarlóla U 31, MA 108 

rradèlo O 46. R 174 

fragl&r O 176 

Iraglòta Q 60 

ti&goic, ■ d'ogni mese M 31 

fragtdonl Q 173, M 31 
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teixdbtìlK M 32 

Irancese: Incassadura t. O 

180, 223; pan f. O 10S; ps- 

netln f. G 197 
FrKiciat O ITS 
ftanoo (ago) M 32; r«wtj 

o ra 

fruicoUn a SO, M 32 
Fransa O 176; ftcudl de F. 

M 73 
franza ( tnetar la— > O 189 
rrassene M 33 
frate ( oopft da—) Q 1«7 
fratini M 33 
fratdn U 138 
fredlo MA 11 
fredolln a SO 
frega M 32; andar In f. M 

136 
fregata U 42 
freBchln, -Inaazo G 175 
fresco a 135; slroco I. B 

an 

frescutzen MA 11 

frere da cav&lo M 203 

frignòcc^ M 32 

frima R U5 

fTli^Cuelo R 174 

frito: oolor de l'<«io f. Q 

167; son t. M 13G 
tritola U 32 
mtoUn O 135 



trisarln a SO 
frizata O 17S 
fronte S. 14; (enturela del 1. 

M 19S 
franUn O 210. M 196 
ProBlns MA 24 
fuatza MA 11 
fufa M 136 
fuflgnesso M 136 
fufignòn H 203 
tufo MA 11 
fusa (de—) M 137 
fulminanti G 233 
fùlmine G 60 
fuma H 32 
fum&da G 175 
fum&o O 135 
fumartole MA 11 
fumèo a 13S 
fura, -o O 1?B; esser furo H 

137 
furegMn O 60 
furesse <»e — ) M 151 
furia de 06È1 G 51 
furliUl M 137, 192, R 88 
furlana MA 11 
furori uterini G 249 
fusèto G 135 
fusi (far—) MA 11 
fuso (nett'aìtcora) Q 46; 

(nei volami) a 13S 

sar In—) M 203 
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gabaa U 102 

goblssa, -o a 51. Ili 

gadls U 33 

KBet« MA 103; cheba de 

f . BU 8 

gaglàndn, i. d'aqua dol^. 

t. d« mar O Si 
galàn M 33 
galàna (zooL) U 32; fne^' 

la bartìa) O il 
galani ( radè! a da—) M 61 
galaotaiie HA 11 
ealantina MA 11 
Kolantòmo G 17B, R 65; 

Sor de K. Q 174 
Eralaria O 176 
Oalarln n 20 
galÈta, -e a 197, M 204 
galete: Bcoa da g. UÀ 18; 

stu&r te g. U 73 
galeto (ai paglia) MA li; 

(neWacctarino) O 163, 

253; g. de montagna M 32 
galla M 32 
salina: late de g. M 139; 

g. bianca M 33 
gallnazza M 33 
gaKnazze fnlchetlne M 33 
saline G 239 

gallnèle M 33 



galtnérl O G9 

rallotl R 214 

galivema Q 51 

gaio: pesse g. O 83; rosso 
ccane un g. Q 215; vovl 
de g. U 83; g. cedròn U 33 

Gaio (S.— ) Q 81 

galonxèlo a 51, 257 

gomtM: menaftT de la g. 
O 137, M 48; singolo de 
la g. M 71 

gambaiessa O 178 

Kambarèto Q 51 H 33 

gimbaro O 52, M 33; g. 
d'acqua dolce, g. de Tre- 
viso O 53 

gambe; g. che fa glacomo 
M 137; g. de fero M 33 

gambèto O 52 

ganassa G 176 

ganafisete G 7Zi 

ganasdn G 162, 223, V 21 

ganga G 135 

ganzariAi O 52 

ganzèga O 52 

ganzo de mar O 52 

garbln G 50, S 18 

garbinazzo G 52 

garbo (tempo al — ) O 52 

Garda (Iago di—) H 138 

gardèlln M 33; g. cornift- 

to Q sa 
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eax4o M 2aS 
gargame O 87, lOB 
grargaftèle ( tirar le— ) Q 148 
garg&to O 136 
garizzl a 86 
garlaòn O S3, M 33 
garofoUn de la China M 33 
garotolo: broca de g. M 13; 

g. da cinque fogie O 53; 

g. salv&dego U 33 
garontolo Q 53 
garzerà O 53 
garzèta blonda O 53 
gard a 53, n 19; g. bism- 

chl U 19 
gate, g. de Quamero, g. 
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mlKllAro U 43 

MUgia 1£A 24 

mllonl M 11. 37 

mlndòn R 317 

mlncdonl: mo mt G 167; 

rampar 1 m. G 313 
minestrar U 44 
minga M 3OT 
mi no ao saente U 141 
mio. m. de mi U 141 
mira G 234 
mtiln G 22S 
mlsèta O 189, V 10 
mlssiar U 141 
mlssièr R 76 
mlstii M 44 
mo! (Utu — ) M 36 
mochèta M 44 
modn M 307 
mo coBlombari. m. contata, 

m. mlncfool O Iffl 
mocoll M S3, R 23 
modlòn, -1 M 207, R 304 
Moena O 184 
G 1S7 
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mogie (pl« a—) M H 

mogio mogio O 188 

mognal BU 33 

moUco (analln a— > G 136 

molar MA 14 

molèca Q 66 

m<deche < vlèr da— > O 118 

molestile M 33 

mcAetlna O 157 

molo O 6S, R 146 

molo ( pan — ) Q 195 

molo da paiaiuciil G 68 

mcdo de suste G 188 

mtrfòn G 239 

Momolo R a03 

momòn O 189 

mcma O 189, U 23, ICQ; 
muao da m. B 18; trar 
al m. O 246; m. de to- 
■aUl H 44 

monan D 19 

moDchln G 68 

numoiT G 6S 

mondo ( color del — ) MA 9 

monèa O 190 

mónega M 141 

monta (cavai da — ) M 131 

montana: favarèto de m. 
M 29; Snco de m. O 47; 
salèto de m. M 32; in 
m. M 223; martorèl de m. 
M 43; poltune de m. G 
a&; bdllga de m. M 80; 



vento de m. M 1^ 
mootagnln M 44 
tnoatamtdùnl G 190 
monte de vento G 2S2 
Monte HOTO O 683 
mora, -o O 100; cocalèta 
m. O 37; oca m. O 72; 
m, Q TO 
M 2OT 



Brenta, m. di quarto, m. 

tnr^a Brenta, in, zocco- 

I6r M 38 
moralame M 3S 
moiblo MA 14 
morde, mordùa M 44 
more de spln u 44 
moieglòla. -ègola, -egolèta M 

44 
mortlo, -èdH O 44, 173, 190, 

M 207 
morèr M 44 
morèta M 44 
moreU U 19 
moretdn O 68 
nvHigola, -olèta G 68 
tnòmioTa G 68 
moro: batiale m. G 18; co- 

cài m. O 37; Monte M. 

C 683; pan m. G lOS 
Uotoslna U 13, 23 
moirsega, -egada M 44 
morso G 6B; forcola a un 
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m. a 40; metor el m. muande 
O 189 

morta Coperà—) Q 73 

morte M 207 

mortèr, eoa dei m. G 223 

mortesbie MA 14 

morto: f&rf&la testa da m. 
45; fiori da m. M 30; os- 
si da m. MA 15; pteeettò- 
ni de m. O 20S; m. d'ac- 
qua a 68; m. Implssà 
O 69; ni. In pie O 180 

moBca O 69, H 44 

moecft MA 14 

mosca O 60, M 44, ni. ca. 
snlna, m. ohe beca, m. 
d'oro O 69, M 45 

moscardln, -*na Q 190, M 4S 

moscate! M 142 

moscati M 142 

moschJn G 89 

moscòn, -1 de la carne O 69 

mossàto O 69, M 4G, R 21 

moss(et)o G 70 

mostatzo M 142 

mostrar 1 denti M 201 

mota del casòn U IB 

mot(t)a O 70, 12 

Motte D 20 

morimento MA 14 

mu& Cessar—) M 207 

mua de bnare, m. de ter^ 
zarlol Q 70 



MA 14 

muarse M 142 

mufln (saver de — ) M 45 

mugUr O 190 

muenlgul M 45 

mul M 45 

mula (animale) M 179; fpo- 
nej a 197; (ernia/ M 
142, 179; (calzatura) G 
298; zocoU a m. M 84 

mulete Q 3SS 

muUc^o a 191 

mulòtl O 258, M 46 

mundi ( cullbus — ) G 133 

mùnega (scaldaletto) M 48; 
(carta) R 197 

muneghèle G 70 

muneghella B 197 

mune^èta O 70, M 45 

mune^etl n IB 

munèr M 207 

munln MA 33 

Munlstier M 142 

murerl M 45 

murèta M 2ff7 

muro de meza plera M 45 

musàda O 137 

muflcarftte O 70 

tnuMdo U 45 

muscoli O 137 

museto O 191, S 19 

musica M 142 

muBl<E>iia dar—) M 142 
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muso S 18; rompu el m. H 
SU; m. de tola Q ISI; 
colomba ft m. Inqxmtlo 
Q 3S; corro dal m. pdk 
O 41; ccdombo a m. Bchlx- 
sa Q 39 

mussa M 230 

miuB&to a 89, MA 14; m. 
ilgA O 70 

raussatòni O 60 

miuse < magagne di — ) lU 
13 

musseta ( erba — ) UÀ 10 

musseto, -a O 7D, M 207 

musso O 70 

mussolini a SO, 71, M 4S 

mÙBsolo a 137 

mustaci 8 ao 

mustadn O 71 

mustado UÀ 14 

mùtara U IG 

muto (tòtano—) O 113 



naèla U 142 

nalba, nalva U 46 

nalbonl U 46 

nana O 191. V 10; far U 

n. R 126 
nani (taslol— ) U as 
napa f «coppo», «natone»^ M 

a07, S 15, 16; (rete) a 71 



naiioUtta S 15 

napolitana U 142 

narabòtoll O 71 

narantsa, -anxèr U 46 

nasUa O 191 

nasaflorl O 71 

naso, 8 15; ^entuida del n. 
M 196; suplarse el n. H 
78 

nasòn B 15 

narspèrsego M 46 

naspo U 46 

nasse, nassonl U 46 

nasiOo U 46. 142 

nata in casa (roba—) O 213 

nato M 7D. 142 

natura ( scbenco de — IO 222 

nave da Pavia Q 80 

Nea UÀ » 

□egra: aver l'anema n. O 
155; conestitis n. U 23; 
stola n. U 163 

negro: oocU n. O ST; cor- 
vo n. O 41; spln n. U 71; 
veimo n. U 157 

Nei UÀ » 

nemico ( falso— > UÀ 10 

nena G 193, T 10 

nene O 193, V 10 

neo aiuetto) U 46; (nel vi- 

neòdo. -a U 46 

nera (panteg&na— ) O 77 
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nestto M 143 

nerva O 33, TI 

nervo Q 137 

nespolèr U 4« 

nerèra O 137 

neverin G 138 

nevole MA 14 

nlàro M 143 

nlbU MA 14 

KlcolAta (baUlo a U— } O 

16 
ntUthèr M 143 
nlnolarse M 143 

nio M aoe 

niora R 124 
niova U 46 
nls&r K 46 
nitrlo U 208 
niziola O TI 
nt^ftro a TI 
noghèra M 46; n. de 3. 

DuEuie AIA 14 
Noi MA » 
nolo (far—) O 192 
noi vade a octnbàtar U 46 
nombolàr O 71 
nòmbolo O 72, 257 
nome O 192. U 46 
nono O 73; palo n. O 23; 

n. cocto O 192, V 10 
nono» G 192, V 10 
noTtaio U 143 
nosa a 192 



nosèla SA zenodo M 46 

noselèr M 46 

□oselèia (gaza—) G 54 

noetràn (sfogio— > O 228 

nostrana ( sata — ) G 63 

note ( Messa de — ) V 20 

n6tola, -e, -<dlnl, -olònl O 
72. U 47 

n6tola da le rède lot^e M 
46 

nMoKa) dal fero da cavalo 
M 47 

Dovilo O 72; tM-agòto da pe- 
sce n. O 113; tda da pe- 
sce n. O 100; Una da pes- 
8e n. G 110; tratoUna da 
pesce n. O 113; voleghè- 
ta da pesce n. G 118 

noviM M 169 

novlzza G 148 

novo ( tomo— ) O 24S 

nùmaro, -ero O 192 

numeri bel M 143 

nuo e cnio M 143 

nùvole ( cascar da le — > G 
164 



obedlrìa <per— > G 192 
oca: andar In o. M 143; 
corpo de l'o. M 200; pie 
d'o, G 84; porca l'o. G 
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HO; o. bianca M 47; 
o. da la colàna, o. dal- 
le sate cameslne, o. dal- 
le zate zale G 72; o. 
fanoo^lna O 72, U 19; 
o. Branda U 19; o. mo- 
ra O 73; o. salv&dega U 
«I 

oc&da M 143 

oclie O 73; paradiso de le 
O. O 109 

od O 91; av«Tzar 1 o. M 12S; 
cavar i o. MA 8; o. co 
le barchete 8 16; o. da 
pesce steso) Q 193; o. da 
ztveta 8 16 

odal M 196; denti o. M 201 

odeto: lar de o. H l&; 
tasirA de Vo. M 3B 

odo: tdanco de l'o. G 160; 
vedar de tion, de catlvo 
a. M 143; o. de Dò O 72. 
U 47; o. dreto M 143 

odor: rooa da o. M 61; o. 
de roinàtioo M 61 

o^&degtie ÌS. 143 

ogio B 91; color de l'o. (ri- 
to G 167 

(^ santi G 193 

ohel (vlre, vire— ) MA 23 

ola a 23, M 47 

cdàd^lie M 144 

olandlne M 47 



oOm a 193 

{dlT«r U 47 

oltTB ( vao qua— ) M 80 

ombrÈla G 72 

ombria M 7M 

ombria MA 16 



omeneti O 179, U 47 

omenl n 18; paradiso del po- 
vart ò. a 199; zoe&r a ò. 
G 260; 6. de vale O 114. 
V 18 

omo M 4S; bocàn de o. U 
127; petzD de o. M 146; 
o. buto G 193, V 10; o. 
de casòn Q 30; o. de co- 
mando O 114; o. de le- 
gno M 48, 308 

onde M 144 

on6r M 48 

dngla G 340 

cmgle; palestna de le o. G 
aoi; scurtar le o. M 67, 
96 

onorsaze M 48 

onorato MA 15 

onori G 1^, M 144 

ondn a 73 

onza M 48 ; tavola da o. M 39 

ooh? ( dlgo— } MA 10 

opera mori» Q 73 

oplo M 48 

opunlòn M 144 
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ora: copai l'o. MA 9; o. 
tòpica H 317 

onte R 167; balatrte) da o. 
a 14 

Oràe n 22 

orba ( cale. Btrada— ) O 237 

orbiirlòlei M 2DB 

orbesiUa U 48 

orU^eolB O 73, M 48 

oroo, o. niailn, orchèto ma- 
rin O 73 

orco (uà de 1' — > MA 20 

òrdene, onUne Q 193 

ordene < casùa de r — ) O 32 

ordo M 48 

orèr H 48 

orguièlo G SO, 73 

oro fMrìo») MA 15; (me- 
tallo} a 193; cavar ba- 
ia d'o. M 199; Gordon d'o. 
M 133; moflca d'o. Q m, 
M 45; rensa d'o, G 90; 
filo de o. spagnolo G I59 

orsa: mez'o. G 68; o. alla 
bandai G 73 

ortdcagna MA 15 

orUsa. - mata M 48 

ortolto U 48 

oizo M 48 

osar M 144 

ose M 144, S 21 

osei G 73. M 24; furia de 
o. O 51; Impatls&r, pari- 



sàr 1 o. U 18; o. d'acqua 
o. da pma, o. de baro, 
o. depiliti O 74; o. de 
tMlùo O 74. H 208; o. 
fati O 74, U 18 

osèl: o. pònto U 19; o. terìè- 
ro O 74; a tooo U 19 

oBdftda U 208; casato de 
l'o. M 131 

oa^&nte G 74 

oeelài: a. a paldn H 48: 
o. a trata M 48. 77 

oseleta (uà—) M 80 

Ofielln bel verde G 193 

osèlo G 194 

osèrta, -ertolòn O 74 

osmailn M 48 

Ospealèto O 194 

osseU M 48 

ossi: o. da morto MA 15; 
o. de casÒQ. o. de splN^ 
Kla O 74 

osso: esser un o. G 194; o. 
de balena Q 74; o. del 
quarto M 48 ; o. de se- 
pa O 74; o. duro M 144 

ossocòlo M eo. 20B 

ostanèlo G se, 75 

Òstia, o. del maitdolato O 194 

osti&r O 194 

ostlèta Q 194 

05...trega ( coipo de 1'—) 



D, Google 



: a 32: 
. a »; 



: ortòl 

O 31; CMS» da 

granièU de le 

mUAe delle o. O 116 
oetraghèr, a de laguns, o. 

de mar O 7S 
oMreghèro ( lUita de la mas- 

Ba da—) O 319 
oUa M 80 



pacagnòso U 46 

padfcda Q 138 

pad&r G 138 

p&cto O 3S 

padota MA 30 

padovana (barca) O 15; 

(pane) O 197 
padovani Q 17S 
padre M 49 
pagaoelo R les 
pag&r tre del sora la broca 

U 20B 
paglada UÀ 15 
paglàr B 12S 

paslan> (con da—) M 130 
paglatzo M ti 
paglèr M 40 
pagina più del libro (sa- 

vèrgbene una—) G 142 
paglM G TC 



paglòU a 190 

pa(ci(d& a 7S 

pagMan a U 49 

pagita a 7S, M 49; p. pon- 

Ut M aoe 
pagoo O 196 
pagnociièle Q 197 
pagògna U 49 
palsu U 144 
palada UÀ 15 
palasi^no M 28 
palanca a 76 
palanocda U 39 
palanzfto, -anze O 76 
pelèta O 76 

pali (cape de—) O 30 
palina O 7«, 94 
palma UÀ 18 
palo M 130; pelar un p. U 

Si; p. nono O 23 
palòn: bratEl del p. U 195; 

oselàr a p. U 48 
palostre^e O 79; granzèto 

de le p. a SS 
palòto M 49 
palpòn (de—) U 39 
paltegana O 76 
palù ( canevèla de— ) O 28, 

U 16 
ptdugana (teelega— ) U 18 
palùo n 13; cazza de p. O 

139; osel de p. O 74, M 
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aoB; ix^ilftnft de p. U SS 

pampalu^èto O 196 

pan O 196; paneto de p. 
U 144; p. co la uà, p. 
de pasta dura a 195; p. 
de Spagna O 179; p. fin 
O 197; p. Irancese, p. mo- 
lo, p. moro O 195; p. 
porgln U SO; p. taUftn 
G 195 

pana M 206 

panàe UL 49 

panailtzo M 49, 208 

panbln G 197 

pandàn (far—) M 208 

pandore U 49 

pandoi MA 110 

pand&lì a 179 

pandùlo (nella barca) G 76; 

(ffioco) o ise 

pane M 49 

paneeèlo O 100, 100 

panetèr M 49 

panetin francese O 197 

panèto fpanej G 199, M 49; 
(panno) G 199; (nel ca- 
volo) M 2D9; p. de pan 
M 144 

panevìn M sa M, 100 

panlmbrodo O 331 

ponltzo M SO 

pano O 19 



MA 15 

p&nola O 76 
pansé M 32 
pantalèna O T7 
panteK&n(a) O 77, lOQ, U 

50; p. a eoa curta, p. 

d'acqua, p. da rio, p. n^ 

ra, p. scura O 77 
pantlèra O 77, 190, H SO 
pantòfole G 25B 
pantza MA 110 
pantzéta U 300 
panzóne O 66 
paóne R 193 
paon(t>dna U 51, U 19 
papa G 199, U 200, V 10 

ptmà R ao 

pmadór (de la caèna) M SO 
PVWBft (pesce) G 77; (lator- 

tau) G 199, M 2DS 
papaUne O 91 
paparoto M 144 
pc«»tasl G 77, M aoo 
pap&vero M 200 
pape M 20B, V 10 
patAa G 199 
parocftil U aoo 
paradiso: p. del povari òme- 

ni G 199; p. de le oche 

G 199 
paramezU O 77 
paranco G 77, 99; p. sen&- 
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l0 o t» 

psrangU O 84; molo da p. 

O n; nioo da p. O 187 
parar O IM 
panucòsole Q 138, U9 
paravento O 77, U IS 
par de là U& IB 
par de stranio U K 
par dWna) U 209 
pare (*padre») U 40, B X; 

ftcompamj O 196 
pare M 50. U IT; cantlnde 

da p. M 38 
paredàr. parèdo O IM 
parente a la larga M 50 
parer on Sancass&n Q 318 
pares&ne O 200 
parlsàr 1 oeel O 82, n U 
pari» O 77 

piuòchia a aoo 

parole O 200; cavai le p. 

col tlraboEzòn O 1S4 
paròn: p., p. de comando O 

114; a p. MA 5; pianto 

p. G 140 
parsèmolo, -etadiòa U 90 
paisona granda U 144 
paiBÒr U 60 

par sora (andar—) U 193 
parailto M HO 
parte (dona da—) M 134, 

U3 



' par tnaao H 14S 

paninola U 50; i 

na, -utilna O 78, Bi 50; 

p. celeste, p. ouns O 78 
panisfioUn M 61 
Pasqua mata (estri da—) 

Q 172 
passa (uà—) G ai8, M 80 
passb M 300 
passàda M 51 
paasadora M 61, SO 
passagla UÀ IS 
p&ssara (uccello} M 61; (pc- 

tee) Q 78; (barca) Q 78, 

138 
paBsarin G 167, 30D, 224; 

far el p. M 145 
passaiinl, -Ind O 78; ftiesl- 

na da p. G 50 
passatltElo M 900 
passaùm O 78 
passeglo U 51 
passera MA 16 
paeseto (nel fucUe} G 157, 

234; fmìntra) M 61 
pasdn ( a—) O 200 
passio (longo ootne el — > 

O 183 
passo G 78 
pasaùo M 51, R 174 
pasta M 145, 200; pan de 

p. dura O IK 
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paste ( mesccria da — > M 44 
pasUne Tàvole Q 200 
pBsUzEftda O 200 
pasto O aoo; a p. M 309; 

p. de la^ol Ut 209 
pastòn M 14B 
pastoni G 1S7 
pastÒT O 200 
pastume Q 35, 18 
pata a 78. 20O 
patana G TB 
pat&m a 18 
pataracia, p. de Quanitro 

G 79 
pataroto MA 15 
patata O 200 
paternostri ( maggia— > U 

140 
paternostro M 20B 
pato o an 

patooo ( maizo — ) Iil 14B 
patza M SI 
paUlenaa M GÌ 
paura ( cln<iue del e una — ) 

S 13 
pavana (tosse—) U 156 
pavègia, -eglola Q 79 
pavèra G 106. M U 
Pavia ( nave da— ) O tt 
peàda (dar una—) O 201 
pèoa G 79, U 84 
pècari O 201 
pèoolo a 79 



pecsosso O 79 

pecunia G 79 

pediluvio O 20G. M M 

pedodèra (erira— ) M 76 

pedona (a—) UÀ B 

pegorin G 201 

pelft ( corvo dal muso — ) O 

41 
pelar M 200; p. un polo, p. 

un tronco d'albero U 61 
palela de granzl O 18 
peleeìna de le ongte G lOÌ. 
peUcàn U 61 
pellzzo O 79 

pelo G 79, p. rosso O 80 
pelàn (can— ) U 130 
pelosi, -o G 80. 22B 
peloso 8 21; bntsapUo p. G 

23; Bfoglo p. G 23B 
pena U 09: bravo de p. M 

51; osel da p. O 74; piut- 

ta fata a p. U 146 
pen&d ( far 1— ) G 201 
penactm D Ift 
penadAlo O 80 
pen&r M SI 
penatzi BU 15 
pendoUn M 51 
penela ( fata a— ) R 180 
pendèto O U 
penèlo G 80. 138; p. col core- 

to Q 81 
peolnl G 81, 114 
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pènola O 81, 9* 

penol&T O 81 

pentei de Bora Q 113 

penondn G SI, 116, (A t) 

pentola, -o M 72 

peod O 138, U 52; p. de le 

piante G 81, U SB 
peodèn O 201 
peodn O 20i 
peodo: p. de le ave M 52; 

p. de le viòle O 81 
peodosi G 20O 
peod pullnl M 52 
pepe a 2aB, V 10. R 169 
pepe O 202, V 10 
pèpcda O 139, R 188 
pepol&ta O 139 
per a mi? { vlestu — > Iil 82 
perdar el fià M 145 
perddn (co, wm— ) a 13» 
perèr H 52 
per filo O 302 
perizia (andar sotto la — ) 

M se 
perla M 146 
pemlse O B2, M 52 
pèr(o) O 81, U 13, 18 
per obedirìa O 192 
pero codogno M 30 
perseghèr M 52 
pèrsego die se lassa M 209 
persenèvole G 82 
pèrtega M a» 



pertegàr O aOB. M Itf 

pertei^ièta O 128 

perùca O B2 

perucònl G 139 

penissola ÌS. 145 

pesa U 145 

pesci! O 82 

pesca: p. a coda O 37; p. 
a ràgia G 82 

pescadòra (àquila—) O 11 

peecaòri ( casdn del — ) O 32 

pescar O 30e; p. a cana, p. 
a togna O 111; p. de pon- 
ttdo O 82 

pescarèssa G 83 

pescarla ( zoglèlo da—) O 
120 

pesce mato ( vàlega da — ) 
a 118 

pesc« tiovèlo G 72; bragMo 
da p. n. a 113; tela da 
p. n. O 109; tratcdlna da 
p. a. a 113; voleglièta 
da p. n. G 118 

pesce straco ( od da— > O 
193 

peschièra G S3 

pesdèra M 92 

pesse O 83, aOQ; cofòn per 
lavar d p. G 38; p. bian- 
co O 83; p. da plèlego 
O 84; p. da sèmena O 
99, 308; p. gaio O 83; p. 
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In bava. p. In salsa, p. In 
saAr O 83; tltia da p. no- 
vélo a 110; p. rosso G B3; 
p. BCNtegà G 139; p. stra- 
co S 17 

peasmovetantl G 203 

pessèta ££ SZ 



pestailàla M 52 

peste M 145 

petadèl» (erta—) M ZI 

petado lA 145 

petà col si>u&clo M. 53 

petae ( el ghe le ga— ) M 146 

petalzza, -o O SOS 

petaròsso foresto G 83 

petàzzo G 83 

pete^olòn R 187 

petèla, -o G 203, V 10 

petenadura a la fuilana MA 

11 
petenèra U 52 
péti, -o M 210, S 11 
péti ( trar— ) M XO 
peto intiero S 21 
pètole H 52; p. de cavra, 

de pieeora M 63 
petor&l O 303 
petorina O B3, H 146 
petorosso M 11 
petus(s>o G 130, U 53 
petza M 53, 146, 185; p. da 

fortlT M 210; p. del pltòn 



M 146 
petzo de dcHia. p. de omo 

U 14S 
pevare, -o M 53, R 28 
pevare e sai MA 15 
pevarin U 210 
pevaròn G 208, S 15 
pevarcmi U 53 
pévera M 40 
peso M 53 
pezzòto O 203 
pi M 14S 

pt&ena, - aenèla M S3 
piana (nelle barche) Q 40, 
84; fsjaalla») M 53; fOel 
davaiizalef M 210 
pian&r ÌS. 53 

plandènte (s&lese — ) ÌS. «3 
I^anèl M 53 

[danta (vlUareì» M S3; ( fer- 
ro) M 146; ttpUden) O 
208. U 53; p. lata a pena, 
p. Ussa U 146 
piaatadlne longo MA 16 
piantbzene M 53 
piante: peòd de le p. G 81, 
M 52; p. che fila M 146 
piantela MA IS, 20 
pdantin (di alberi) G 173, 
M 53, MA 16; (uguardiOf) 
B 50 
plarò R 166 
piaae? M 146 
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[riase: ghe p. el elùdo H 132; 
8tae p. el goto M 137 

pia— ìHn u fi3 

plfctoU a 208, M n, B3 



pUtza U 210 

t^atnvAl M 310 

pUve U 38 

PiAve <twrto In — ) U 10 

plfcvoU O 138 

SdBizft a 30B 

plcAo O 2CM 

plcàr O aM, U 63 

plcatatArl H a» 

pdceguDortl a 140 

pigegtilne, -l O 140 

ptch O 306 

jÀcin ( campa — ) V B 

piooì (vln— ) U 83 

piccia: redèstola lora p. M 
00; saoguftta mata p. M 
63; barca p. da Bvminè- 
11 G 16; erose p. del bian- 
ca O 168 

incole (pastine—) O 200 

plcolo: coc&l p. O 37: fìtr de 
p. M 13B; rampeghln p. 
H 50 

pjcàn ti 53 

pie O 84; morto In p. Q 190; 
travi In p. G 113; zoca 
con tre p. B 101 

pie M 54; p. a mogie H H; 



p. d'oca G M; p. veneto 

a H 

pfegora ( petole de — > U 53 

pièle, - dd potzo U 210 

pielegfcntl O 84 

pleleghèto G 84 

plèlego O 84. a04 

pden KIA 18; p. duro M 146 

Piera M 54; amaUn a p. 

G 15T; muro de meza p. 

U 45; p. da batar fogo 

M 54; p. dd aeder U 67 
plere: p. da baro G 204; p. 

messe a cortelo t£ 54 
PlerfmpiLe TT 23 
Piero ( soorèse de San — ) O 

226 
plèta O 84 

pigna U 54; p. de cavel M 146 
lagnata G 204, U 54, R X 
plgnatel, -sto U 54 
plgnèr, i^gnoCDl U 54 
pinòlo O 84. U IS 
pigotzo, -ozzo G 84. M 54 
inia G 83, S* 
plmplnÈla U 148 
plnda M SQ 
plntsa M 94. MA 18 
piod O 204 
pl<»iiba M 210 
plombadure G 62 
plomb&e G S8 
plmntto G 86, M 54, 210 
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Pbxnblse U 93 pltsa U 147 

ptonbo U aio; Ime da p. più bauo U SB 

G- SS plumln M 210 

plora: p. de salUa O aot; più, rtu, più U SO 

p. tatnlsàda O 8B plvlta a a06, U SS 

Idpa (canùda da—) O 2» Pl^Sfl U IB 
I*» tteaòte O 84 I^*» magnlfloo ( «r- ) M MS 

pilA O aco, 8 18 pUMBÒnl de mnto Q aOB 

pijrt Q 204, V 10 P*™» ° ^^ 

plptolèra M 210 P*"»- P- deU'aata O 86 

pire, pire, pl« M M pode O a» 

plrtàr M 146 I»8*» "^ '^'^' "^ ""^ 

piilftto da lugftnega. p. da •*** ° " 
salai M 54 P**^' "* » 

pogl&na O 8S. U SS; p. Man- 
ca, p. de palùo M 56; 
p. cen^r^a Q H 
poglaraoo M 96 
pogio de la meda M 310 
pojàna O 86, U 97; p. Man- 
ca, p. ealzada O 86 
pola^lna O 8S 
polàme a a06, H 34; anr 
le sate de p, a 13; p. ds 
montagna O 8S 
"° polo HA 16 

pltlma U 55 polecana U 147 

pttlto U 210 pcdcota OaDB; caldleta de la 

itìWca Q 140, U 66 pt M 16; p. pura U 66, 

plWn (petea dri— > M 146 179; p_ g^ta U SS 

pltòna U 56; v(wi de p. pollcAno Q 86. (A 6) 

^ ^ Polcnla (erba Santa—) U 

tAtontta, -«tt U 86 26 



pfrole MA 6, 16 
piròlo a 140 
plrAn a 85, R 50 
I^sinènte M 210 
plaolèr U se 
plssadosso O 204, U SS 
pfss&r 8 14 
pUsina M 146 
plssfdàr M 147 
plssota ( rana— ) O B9, 
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po^Ata o aoE 

ixdvere: magnur p. MA 13; 

aica de p. U 84 
polM U 6T 
pomèr U S6 
pomi M 56; p. bonorlvl M 

190; p. ootl a 306 
pomo: p. oodogno M 30; p. 

lnp«n&, p. lanUòl U 56 
pomodoro M 56 
pòmoiR U 56 

pomolo de Ift spala Q 306 
ponaglA M SS 
ptHider a 356 
ponentazso, -«ntòn O 86 
ponente ( calft de — > O 26 
poi^a O 86. 144. M 56 
poni UÀ 16 
ponte O aO, 8S, 144, U 147, 

MA 110 
pontà: pa«i6n p. U 306; 

atromatzo p. M 216 
pont&r n 19 
pontarlol Q 88 
ponte O 306, M 39 
Ponte del Dal R 62 
ponti B 318 

pontino { pesc&r de— > Q 83 
pontU O 208 
ptmtltia O 86 
pontlzb a 196 
ponto a 86, M 147; p. a 

^ilndepesse M 210 



pùnto: oaèl p. IT 19; p. so- 

to un ala O 86 
pontóni, - onlèr O 306 
póntear, pòntzer, ponzer a 

305, M 58, 147 
pope! O 140 
pope Q 48; f&Tcola de p. 

a 40 
popolo, -ulo O 206 
porca 1*0. ..ca O 160 
pcn^ H 58 
poTQelete M 56 
porcelèto: p. dlndla O 86; 

p, iirao M 60 
por^ ( pan — ) M SO 
porco Q 206; p. el sa..jnidn 

a 180 
poressa salvadega O 86 
porlztòn M 56 
poro M 56; sfoglo dal p. 

a 100 
porta M 56, 67 
portaAletl M lOG 
portaletare B 187 
portaod M 195 
portar el Sagnòr U 147 
porta lora M 57 
portamoTBo M 195 
portarla clmada Q ?06 
portelo O 86 
porto: rè da tile da p. O 90; 

strazdn da p. O 106 
Porto d^a Oiara G 141 
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partolàta O 87 

portAn M 67 

porta*! M 217 

portzelèra: erba p. M 37; 

zuca p. M 84 
poTtdna (roba—) U 80 
posa O 77 
posta M 20, 77; far a p. 

Ili 210; a p. de s(d M 8 
poeUèr Q 87, U 19 
posUn M 147 
poeto n 20; tratùro da p. O 

113 
potadada M 57, 64 
potaciàr M 57, 64 
potadetzo KI 57 
potadòn U 147, 211. 21S 
potamaiitia a 87 
potzo ( plele del — ) M 210 
povarl òmeni ( paiadlso dei 

— ) O 199 
pozzo G 140 
pratica O 206 
praussèl M 211 
precotàr U 52 
predlcaòr U U7 
premendo O 87, IT X 
premer G 87 
Premerò O 140, C 682 
premetar MA 16 
premùda Q 87 
prese M 211 
prete M. 147 



preterlase (no 1 — > M 147 

pria M 211 

prlmarMa Q 206 

prlmaTere U 57 

proberblo MA 16 

prole da prova O 48 

prixnlssldn Q 207 

pronto paròn O 140 

protettori ( Santi— ) O 30 

pirora: lai de p. O 40; pro- 
le da p. Q 48; p. al ven- 
to a 88 

IHxnrenza O 87, R 2S 

pravtee G 2017 

IH11U, pruul M 211. UÀ 23 

pulne M 57 

pulzzato M 67 

pula ixogbx a—) G 259 

pulcra M 57 

pulde U 67 

pùlese, -1 de marina G 88 

puledn O 88, 207 

pullnl Cpeod— ) U 62 

pullo (cielo—) O 16G 

milit^ato, 4z(2)àto O 88, U 
67, 147 

puUzàl a 140 

pultze U 57 

pulsi de l'aqua, p. de ter» 
M 57 

pum O 207, V 10 

punaro, -èr U 57, R 94 

puniar MA 16 



DyGoogle 



punpùn O 207. V 11 
puDtA O 86, U ao 
ptint&le U 30 

punto ( ansaUn a— ) O UB 
pupa: dindio Boto p. O 44; 

soto p. n 21; apleim cU p. 

O 110 
piqxuln O 88 
pupù O 2OT. V 11 
pura ( pcdenU— ) U », 179 
punraè U 147 
purè U SII 
puritzlon M 147 
puisUuil UÀ 16 
putn M 14B 
putlna a 141, M 211 
puto Q 114 



quftgla U ffl 

quagdastrèlo M 14B 

qu&gleU (a—) U 148 

qua^na O 47. 88. M GO 

quafdòto U 57 

quanta grazia di Uol U 137 

quarèdM O 207 

quarèlo O 237 

Quamèro: gata de Q. O 33; 

patarada de Q. Q 70; 

vento de Q. O 1!7 
quarta (mitura) Q 334. 230 
quartarttXilo O 88 
quartesln a Vt 



quarttèr O 39B 

quarUèro O 141 

quarto (neOa barca) Q 4B; 
fiforaj Q 307; mor&l di 
q. U 48; osso d^ g. M 48 

quatro O 3V7 

quatrod (uccetto) O ZT; (ca- 
ne) O Z» 

quel de seva O ITO, U 148 

questurini O 140 

quomodo M S7 

quore, quoro M 211 



ràcola a 89, M 58 

racolèta M 58; r. de la Ma- 

dòna M 58; r. del Sa- 

mirr O 88, M 58 
racolète U 58 
racolònl M 58 
radància O 145 
radeschln O 308 
rafe (de rife o de— > a ITO 
r&lego U 58 
rafi6i M 58 
raganèlo a 141 
rag&r M 58 
ragaura MA 16 
ràglo Q 89 
ragni, -o O 89, M 68; r. 

d'acqua BI GB 
ragno (fbaccalà») RI 58 
ragno col botta Q a08 
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ralcio. r, foro. r. rosso, t. 

selvàdego M 5S 
TBÌas., -dnòto M 58 
rama M 5B 
Tamads M 211 
Tumar iSA 16 
ramengo, -ix\go O 89, M 148 
ramina U 50 
Ramo di canéo U 32 
Tampegarse sul y^eo M 211 
rampeghln, r. plcolo, r. Bran- 
do AI 59 
lampegòn li SO 

rampesonl MA 18 
rana M EB, a 20B 

ranabòtoU, -bùtuU O SS, M 
14B 

rana: r. pùeòta O 89. U W; 
r. rossa U so 

ranaròla, t^ssa - M 11, SO 

randa Q 208 

rane U 211 

laaèr a 20O 

ranèra M 11; bissa r- M 11; 
erba r. UÀ 10 

rangl&r O 200 

ranóncolo M 50 

rànzego, -a M 50 

ranidgnà. -àr O 210 

rasa R 157 

rasca. -ctièta, -c6na Q 89 

rassàda O 210 

rassiida O 210 



ravanèl O 86. U S» 

ravata Q 2^0 

ravatdso O 210 

rave ( ert)èt«— ) M W 

Ravena < Saca di— > C 682 

ravlteòn M » 

re (nota) Q 254; (deUe carU) 
M 130, 186; (irete»): r. 
arma M 50; r. da barbo- 
ni, r, da broco, r. da ca- 
nal, r. da cievrtl, r. d'an- 
guele, r. da sard^e, r. da 
trte da porto O 90; r. 
roverel O 61 

realèto G 47, 90, M 50 

reantl O 90, 114 

i«»aUn M 211 

rebuEtèlo G 210 

rec»o (da— > R 2Ca 

lèda O 101, 220; aver r. 
O 210; canestrèlo da una 
r. G 28; cant&r a r. G 
233; sonar a r. G 233 

rècie (nm'voTno) M 148; (del 
bacolà} O 89; sone sen- 
za r. O lOQ, M 70; r. 
da gièvaro Kf 59; nàtola 
da le r. Icxi^die M 46 

reclnl M 50 

rede: saco della r. G 92; 
tèndar la r. U 75; r. da 
glèvart M 14S 

Tèdene H 214 
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rede^ U » 

redèstola a 97, U 60; r. 

faloonlera O 90; r. lont. 

t. km ploolA M 00 
rèfolo U 60 
regaU O 210. 8 12 
reglstrfcr O aio 
legcdir O 211 
remenato M 56 
remengo M US 
renuwèr M 211 
remurd&r O 90 
Tenga, ^èta O 91, R 151; r. 

d'oro a 90 
renvegnlr Q 211 
replirin ( ixisèto — ) G 92 
requàglo U 60 
rescagnaùra O 143 
resi^rol O 211 
resta O 91, R 20; r. ciA 

tórcoU a 91 
restar da drlo O 211 
restarghe da drio D 20 
restar in osso M 148 
restèl M 60 
rest^lèra M 50 
resterà U 148 
revegnlT O 311 
reverenda G 212 
ribandonar MA 16 
ribes U 60 
ribòia O loe 
rlco 6tonài& U 211 



ridar { MdopÈf dal — ) Q 222 

rila ( de— ) G 170 

rifo o de rate ( de — ) G ITO 

TÌgk ( mussato — ) G 7D 

lUmano O 141, C 683 

rimessa Q 91, D 20 

rimesso ( de— ) M 211 

rio ( pantegana de— ) O 77 

riosa MA 16 

Rloea MA 24 

rionda ( volU — ) G 255 

risa. r. da marùta Q 91 

rlsbobo ( de — ) Q 212 

riscald&r G 233 

riddar O 212, M 148 

risèta O 212 

risi O 48; r. conzi G 212; r. 

in cavrumàn Q 212; r. 

saldi al boglo M 211 
rlsiidlgla M 212 
riso M 60 

ristreta ( manzo in — ) O 20O 
ritonda, -o MA 17 
ritza (salada— > M 212 
ritz^Clo M 60 
ritzlno M 60 
Riva O 141, C 681 
rivai UÀ 17 
Fivardo UÀ 17 
rizza UÀ 17 
rizzeta O 106 
riB(o) G 212, U 60 
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rizzo O 3H 

rlzzòn a 106 

roa M 63. 165 

roba a 138, 212, R 119; stni- 
càr la r. M 21S; r. bian- 
ca MA IT; r. da aorai 
O 212, M 149; r. da taglo 
U eo; r. insacàda U 60; r. 
nata In casa Q 212; r. 
p(»t«dna M 60; t. sal&da 
K 60 

rob&r a man salva M 148 

Toca U 60 

rochèl M 61 

rochèlo il 212 

rodilo, -a M 212, R CO 

ròcdo, rodèto U 61 

ràcolo ì/L 149 

roda O 156 

rodèla ( sproTiella ) M SS; 
((uTotula») M 149; carne 
da r. M 213; r. da gala- 
ni, r. da rafiòi M 61 

rodete U 62 

rogamo sgraofignon (te—) 
S 13 

n^nàda O 213 

rogn&r O 213 

rc^nèo O 213 

rognósa (fortàgla— > M 31 

rcdoelo a 213, U 149 

romana ( salvia— ) M C3 



rom&Uco H 61 

Tòmpar M 149; r. el ^azzo 
a 213; r. el muso M 212; 
r. i coglònl, r, 1 mlnctó- 
□1 Q 213 

rompente G 91 

rdnca O 213 

ronchèto O 213 

ronda (far la—) O 213 

rondln M 61 

tondlnèl O 92 

rondlnèla G 92 

rondòn O 214, U 61 ; r. bian- 
co O 91 ; T. de Cipro a 92, 
U 61 

ronf&r M 212 

rosa: stomèlo colM' de r. Q 
105; tordo color de r. G 
111; r. daJa, r. dama- 
schina, r. da odor M 61 

TOsaU M 93 

Rosario ( madona dd — > O 
184 

i«scanl G 214 

rose^Camento O 314 

m?egftr O 214 

rosèr salv&dego U 61 

rosèta a 197 

rosettei O 148, M 196 

roséto replpln G 93 

Toslgnòl ( vento ~ ) U 178 

losolln O 141, 314 

roscriina M 208 
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rtq» M «1 

mqMtao M 61. UO 

rospo O (D, ai4, U 61; r. 

verde O SO. M 61 
roau: ratw r. M 59; wM» r. 

a 100 



O 37; eoe r. Q 97; erb»- 
te r. MA 10; viole r. e 
U^M^e U 83 

rossi ( semprevivi— ) U 68 

rosso Q 31S; arnese r. O 38; 
pelo r. a 80; pesse r. O 
83; raldo r. U S8; sgar- 
ào, sgaizo r. Q im, KI 09; 
Btr&f6glo r. M 73; r. come 
un gaio O 215; r. sguar- 
do H 61 

rostft M 62 

roste ( castagne— ) M 12 

Tosti MA 17 

rota a 215 

roto: muso r. S 18; tèmpo r. 
M 7S 

rotàia Q 215 

rova M sa 

rovegarMo Or 215 

roversa (vela— > Q U6 

roversl (re — ) O SI 

loverso < tranchèto— > Q 116 

TOvlnàTse a 215 

rovlnatzi M 14» 

Tozèto H «3 



O 210 
Tùcola mata, r. salvàdega M 

S3 
nida M 63 

Tùgolo < de— > a 216, M 149 
nig(dèto O 21S. M 14B 
mio M 38 
nim&r U 62; 312 
Tumaròla M 62 
nimegàr M 62 
nisa O 92 

Tussaùra de l'albuM O Z16 
russaùre M 213 
nisslgnòl H 62 
Tussòn, de - O 216 
rùtzene M 212 
nitzo ( de— ) MA « 
nizàr M 63 
ruzèo C 216 



sabiòn O 216, M 150 

saca, B. del Ilbàn, s. del tei^ 
zailoi O 92; s. da brcna 
O 33 

Saca a la Brognola Q 141, 
C 682; S. (de) la Madò- 
na a Ila, C 682; 3. de 
M^naraca C 682; 8. (di) 
Belòcio a 142, C 6K; S. 
di Ravena C 683 

sacAe M 50 

sactièto a 93 
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saoo O 216; a. de cataa M 

1«; B. ddlft rede O Sa 
sftcole M IGO 
sacnunentU O 216 
sacmmènto O 217 
sacrosanto Q 217 
Sedjo O 142, C 683 
saeU M 150 
saen6r U 62 
Sagnùr: portar d 8. U 147; 

racolèta del 5. M SS; spln. 

-1 del 8. M 71, UÀ U 
sa,gTi, M 62 
st^tiin G B2. S3 
sajòn, s. co le brochp U 62 
sai Q 217; dcdge de s. O 171, 

M 131; pevare e s. MA 15 
sali,, s. che 1 sbrega O Z17 
sal&da (roba—) M 60 
salado U 150; fetèla de s. 

M 136 
salai MA 11»; plriAto da a. 

M M 
salamandra O 93, M 83 
salambiftcs Q 217 
salame da t&glo M 212 
salasso O 217 
sMata O 117, 217, M 63; 

Iriova da s. O 204; s. ritza 

M 2U 
saldadte O 217 
saldi alboglo (risi — >M 213 
salerà M 63 



aàleee, s. jdandènte U 68 
salshèr, a. da latole, b. da 

atrope M 83 
soUsBool O SS 
saionlcio O 217 
salsa: anguèle In a. O U; 

UgDU in a. a 173; pease 

in a. O S 

ultamaitln Q 56, fl3 
aaltarèlo O S8, M 913 
aaltarshe davanti V 20 
■alti UÀ 17 
salto O 98 
saltlmpansa O 197 
saltorèlo O 93 
Balute (madona de la—) 

O 184 
salv* (rabàr a man — ) M 

14S 
salvftdega: anara a. U 7; 

caròta a. U IT; oteboU a. 

O 40; oca 8. U 47; poces- 

aa a. a 86; rùecda a. U 

62; tòrtom a. O 146 
salv&degbe < agbaDUe — ) U 

71 
salvàdeghl < clmeai— ) U W 
salvftdego: eastagnir a. U 17; 

filler a. M 29 ; gaxotcAo a. 

U 33; Tosèr s. U 61 
sdv&r M 83 
salvamba M 313 
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solvftseto U 100 

nlvia, s. Tonuuia M 83 

Salvlo O 143 

samulte Q 217 

sambugo M 63 

samo M 312 

sa.. jnEdn ( pt«co d — ) O IflO 

B.AnB (uà de—) U IH 

Saacass&n (parer un— > O 

218 
sanculòti a 218 
aandOll G 62 
flàndolo a la ClozAta, s. da 

mestlereto, a. da »«lopo, 

s. da s<l<m(mante Q 94 
San Duane ma lo 
sanguanela, -enela Q M, M 

63 
sanguèta O H, 18&, M 63; 

s. btma Q M; s. cavatina 

O M, U 63; a. de mar 

O M; s. mata 94, M63; 

s. mata picola M 63 
sanguèto O 142 
8aninl«tr& M 63 
San Piero ( sooiéze de — ) 

Q 22S 
s&nsaro < colombo— > M 21 
sansèr de matrimoni M 212 
santa ( zuca — ) M U 
Santa Maria Madalena O 

218 
Santa Marta ( sf ogto de — ) 



Sant-Antonlo ( Rilglo de — > 

M 34 
santapepa M SD 
Santa Polonia (ertw— ) U 

36 
santarèla a 90 
santarèlo O 95 
santi (ogi— ) G 193 
Santina lai de mezo O 49 
santi per traverso ( muso da 

— ) S 18 
Bantt protettOTi G 30 
santo MA 20 

a&ntolo C varda el — ) G 180 
santònico M 63 
San Valentin Q 218. M 41 
saonada ( eita — ) MA 10 _ 
saòr a 96, R 21 
saòma G 218 
sarbca G 95 
saradèla U 63 
sarasln R 186 
sarda Q 9&, 144 
sardèla O 96 
sardèle: cargs da s. G 31; 

mafio da 9. O 187; rè da 

B. O 90 
sardelòn O 41, U 83 
sarezèr M 64 
sarezin M 64 
sar(l)èsa G 96, 2M 
sarsègna G 96, U 19 
sasso (oorMto da— > G 40 
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sa tu? U 212 

saver: s. da bmstoUn M 14; 

s. da cmxHuuln O 1B3; 

s. da llsplo M 39; s. da 

Bollito O S23; s. de mu- 

fln U 4S 
Baitèighaie una pagina {riù 

del libro a 142 
savoglanU O 173 
sbaglAr U 64 
Bbalàda O 218 
sbal&T M 160 
sbampolàr O 319 
gbar&da O 219 
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Bcabel MA 17 
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sc^nèto M 64 
scagòto O 320, U 64 
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scarcavUo M 213 
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scftTdolòto M 69 
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BChenftl U 65 
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a fórcola Q 321 
scherzo de natura O 223 
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schllèr a 97 
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schlrU M 65 
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schisa S 16 
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O 39 

s-dama, sdamar M 213 

s-danta M 66 

^dantlsa M 66 

s-clapo, -ap&àa, M 213 

s-dara H 66 

s-clarùra M Z13 

salava { gata — ) a 53 

s-davl a 212, M 66; s. d'a(c> 

qua a 97, M ea 

s-docae M 15J 
5-clociil(t)zàr M 66. 213 
fUJiopa G 97, M 151 
»«l<^r dal ridar a 222 
s-ciopàz«ie O 29 
s-dopeMr M 66 
&«Iopo M 151; banco del a. 

a 4B; sàndc^ da s. O 94; 

sfasciar el s, Q lOO; 
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21; s. da boTlda Q 224; 
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s^osèla U 66 
»«to8l. -osetl MA 17 
geloso, -CEètl M 66 
scoa: s. da gaJete MA 18: 

s. da taratzi m 151 
scoato M 163 
scoatzèra M 213 
scoarae B 196 
scodar M 151 
sooe mate M 66 
scoèta o 96 
BCof&tolo M 65 
scola □ 2£ 
scolar ìH 213 
ac(«t4r M 213 
scombro Q 96 
scomplssòna M 59 
scondarióle (dogar a le— ) 

U 213 
sconto M 151 
scontiaura a 2a» 
Kontro a 96 
so^Jftteàn M 151 
acoprtoto M 151 
scopetùn a 96 
scópola M 151 
scorèza O 224 
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ODOTityia. U 34, 66 
BCortsaila M 66 
sc6r<t)io O 96, M 66 
Beota Q 47, 96; Inescar la 

8. a 58; s. Ùgnola O 96 
scota deù ( ma«n&r a—) 

M 41 
Bcotina a 06. 98 
BCóiole MA 18 
BOozzonàr O 225 
Bcrégola MA 18 
Borlcolàr i denU O 225 
scritzar 1 denti MA 18 
Bcroa M 68 
Bcrocàr U 31 
scròco G 525 
Bcu((i)èla M 213 
scudelira (bissa—) M 33 
scufia M 314 
Bculàda O 225 
sculièr B 178 

scuola, s. de Tlntonto O 236 
scura (pantegana—) Q 77 
scurèta grossa M 30 
scuro M 67 
scuraarlo M 67 
scurt&r te on^ M 67. 95 
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sed da càneva M 67 
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roaatelo B 84 

Kcum. o se 

seco (vide a — ) M 157 

seconda G 226, 254 

secondo capo «H mare G 98 

se cose M B7 

sella G 326 

seda«no M 214 

sèàese M 67 
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segar l'erba M 6T 

se«at&r G l(n 

seghete a 98 

aeshéto M 214 

segna da Dio M ffl 

segnai da coèta O 236 

segnale G 47, 148; mastèla 

da 3. G 187 
segnar G 98, 90 
segno G 47. 99; s. di Olèsu 

a 00 
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selèr U 67 
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scm&da O 99; de b. U 17; 
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sèmena Q 99, U 214; pesse 

da s. O 72, 208 
semenàr 13 99 
semèt« G 20O 
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n 23 
semprevivi M G7; s. raul M 

68 
senàle O 99 
senato O 206 
Senegal O Iti; Val de 8. 

C 683 
seno ( da — ) R 174 
Sensa R 211 
sente M ISl 
sentimento Q 226 
seo U 6S 

sepa ( osso de— ) O H 
sepl O 100 
sepia R ia< 
sepollna Q 100 
seppe ( cassòn da — ) Q 32 
ser&gia O lOO, 199, -aglMa 
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lo da s. Q 39; s. Kranda 

a 100 
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seragio M 66 
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seréna O 227 

serèse O 218 
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sènena Q la. 47, 100, J4T 

Bwva sua M 151 
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sessola M 38, 68, 167, MA 18, 

B 17 
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set&l, set&r O 227 
setemana Q 228 
setembre ( madona de — > Q 
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setemln M 214 
setimana O 227 
setlmanln MA IB 
Bevente O 99 
seventl O 228 
Sezenàdego O 146 
sèeola M 68 
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sfigura M 214 
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gllola»} O 228, U 1S3, R 
31; s. dal poro O 100; 
B. de Santa Uarta. ■. 
noetr&n, s. peloao. a. tur- 
co, B. KntU O 328 

Bfogonfcr O 100 

■fondift (Ileo—) U 211 

sf (mdnLTse O 228 

afoizana U 222 

sforzalo O 67. 100 

Bfnitft G 228 

sfredlrae M. 152 

sfrlsailn (-Izailn), afrlaòn O 
100. U 88 

Bf roso ( de — ) M 301 

^aletnbro ti 153 

sgBletàT M 153 

BK&lniare Q 338. 2S8, M 68 

S. Oalo a 81 

agfunblrlo O 101. n 19 

sf[Krt>aTla M 68 

sg&rtio K 68 

BSardèla, a. bianca M 69 

sgardèta M 69 

Bgardo M 60. 97, a. rasao M 68 

Bsftrdola lA 60 

Bgargatàr O 101 

sgaizo, s. canoro, a. tosbo 
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■SloQf&r Q 228 
sgnacaròtl U 53 
sgnesa O 208, 239 
BSDèsola a 303 
sgombro O 98. B 167 
sgranfl U 6» 
Bgranfign&r U 68 
BKianfigncci ( te rogamo — > 

8 13 
agiinf e Ct ?29 
agrinabr O 339 
sguàUa dar la — ) M 69 
sguancia O 101, 229 



sguardo ÌS 61 

squasso O 101 

sguatar&da O 230 

aguatar&T O 309 

sguàtaro O 230 

i«uatol&r a 229 

aguazzftda. aguazzftr O 230 

Bguameto O 163 

sguba U 214 

sguintzU M Z14 

Bgura O toe, s. de soia. a. 

di aoto O 81 
Bgussa M 68 

Sicilia ( sardUa de— > O 95 
dcòmoro M 69 
sicura (volta—) O 255 
sidlft O 101 
sldlto a 191, V 21 
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sletrio R ISB 

stesa ft erme MA S 

slcsailn (tordo—) U 76 

sleve MA 15, 18 

siKnàr M 69 

eigaot <raool«ta dd — > O 

8» 
slgnom O 230 
sigicdi M 34 
simia MA 18 
slmlòto O 14&, M 166; mal 

del s. M aoS 



slnslèro M 214 

sintllgldnl M m 

sld a 48 

siAle M 214 

altÀèta, a 144 

Sion O 101. MA 18 

Bliora O 330 

fllor Arùn a 330. V 11 

slosia M ra. MA 18 

slp&ilo a 230 

Siro G 101 

slroco O 230; s. tnaco R 20B 

Blsar B 22 

Sisara O 103 

alsaiin (tordo—) M 76 

sldla O 1(C, M 60. 331 

slsn&r M 152 

dSM^ Q 102 

slatèma M Z14 

sita M 69 



stt<aièle M 214 
sl^>àr M 231 
slàporo O 331 
slfv», snorlo, basUcno (sU- 

pe.— > Q 331 
sUchlgn&r, -Ignamento O 331 
sUmegàr O 331 
sUmeghln O 231 
sllpe, slape, snùrlo, bosUorio 

O 231 
Hlofèta O 332 
smagiàr O 14&, M 314 
smagrir G 233 
smara O S3 
sme(sl>&rdo Q lOB. M 69 
smegiàssa Q ICQ 
smerdòco < ungnento de — > 

G 248 
smergaise O 103, V 16 
smergo Q 102 
smerigUae ( lastre— ì ti SI 
■mesa O 203 
smcza G 229 

S. Mldèl del Koochl O 178 
smiltai li 00 
smoche O 12 
smonà M US 
snanararse O 233 
snòrio, basUorio ( sllpe, Blft> 

pe,— ) G 231 
soa ( gratda— ) ma 13 
soasi a 151, softio G 103 
sobò^ G 232 
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aoèta a 100, M 69 
aottfo. -egMso H IB3 
BoAto R S: canttnele d> s. 
U 38 

BAglA U 56. 09 

8o gnenta ( mi no— > U 141 

sol O S64; a posto de s. U S; 

bruB& dal a. la. ìX 
BtOCKT UÀ 18 
stddl: do s. U 135; tn Un 

e do s. a »? 
soler M 69 
Bolèta a ICQ, 14G 
MÀtA G 233 
solfanèi a 233 
solfare, -o M 214 
SoUsto O 333, 254 
solitario ( verme — > a 147, 

M 81 
solva M 62 
somaro M 214 
son&g:lo G 358 
son&r a rèda, s. la tromba, 

s. le campane Q 233. 
sonèto G 103 
son frito M 136 
soni M 1^, 214; diogftr al s. 

M 26 
son nato U 70 
aùBo U 162 
soo^suut UÀ 24 
sopresàr ( tola da — ) M 75 
sopr essa U 80 



sopress&r U 214 

soob: andar por s. M I9S; 

cielo de s. O 36; de s. 

G 47, (A 4); quel de s. 

Q 170, VL 148; sèisena de 

a. a 100; sgun de s. 

O 81; s. la broca M 206, 

222. 
soram&nev> M 70 
soranei R 209 
soranela U 12 
soraosBo U 215 
aoratachl U 215 
soTtèra M 59 
Bortilr (Tovo da— > O SM 
soitmlèr M 70 
sorghèta M TD 
sorso M TO, 116, R 101; s. 

turco, B. zucazln U 7D 
sortù O 233 
sorae, s. senaa recte O lOI, 

M 70; s. d'aqua a cxm 

cuita, s. ded camid M 70 
sorzèto U 70 
sorzi (roba da— > Q 212, 

140 
BOTzòn G 145 
sotàgere O 145 
soto: Qlria de s. O 36; de 

s. O 116, (A 4); sèTSKia 

de s. G 100; sgura df s. 

O 81; trar de s. In su U 

23; 8. pape, V 21; esser s. 
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Bora M 70; s. squara a 

219 
sotobanca O 3S3 
sotocapo O W 
sotocòrtmlo Q 233 
sofoctHsa O 145 
sotogola M 196 
soUnn&n ( de — ) □ 233 
sotopasseto O 22t 
sotopoEzo ( far un — ) U 16 
sotoschenno O 145 
sotosplna U 70 
sotratlvo Q 182, 233 
sp&ciare G 25S, M 70; ao- 

gftr a le a. O 2BB; aogo 

de le B. M 84 
spade U 130, 198; vecia de 

s. O 250 
spagheto U M, 152; aver un 

s. M TD 
spagiàrdo O ICQ, M 69 
spagna U 70 
Spagna: calandiòn de S. U 

15; pan de 8. Q 179; aeo- 

samln de S. U 84 
sp(^Enol6to Q 1(B 
spagmilo ( filo de oro — > 

a 159 

spala, -e Q 102, U 56; pomo- 
lo de la s. O 206; vlolln 
de s. a 254; altzsr le a. 
U 215 

spàlpari a 233 



spana G 234 

spJUidar el flen H 71 

spander M 52 

aparagter U 152 

sp&reso U 71 

sputivento 8 15 

apasso: andar a s., esser a 

s. U 125 
spaxzacamln O 103 
Specifico UÀ H 
spegasso (far un — ) O 234 
spefraxxi ( muso — ) S 18 
spenta ( meza — > &I 141 
spenhmar O 234 
speo O 108, U 21S; s. da 

capelooghe Q 109: s. da 

coèta a 2M 
sperga O 103 

apemfcct O 146, 331. R 2DB 
speziar da ooofèti, s. da me- 

deslne Q 234 
spia UÀ 18 

spiarla (osai de— > O 74 
spiantano O 103 
sptàEO O 108 
strerà a ÌOI; a. di papa 

O 110 
^garlolo UÀ 18 
spigasse UÀ 16 
spigo U 215 
5[^oleto U 215 
strigolo de la gamba U 71 
spigolon UÀ U 
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splgDteeto rovo, ». verde sponda O ISB 

U H spcntier O 103, U 215 

BpUàr O 146 qxMitonàr O 334 

spln < more de — ) M 4i spontEftr M 215 

spina U 71, R lat qmntzM M 31S 

spln& U 2IS sponsa U 71 

spinBrtlo O 1(B spoTcadona ( Bragols — > O 
Bi^narlòla Kf 71 200 

spinarti ( tordo — ) M 70 morcarse la boca M I52 

spln&r una tiote, im careUlo spon» ( mar — ) O 64 

U 71 sportela M 152 

splnàtel M 71 sporttìòal M 152 

splnAtzo orbo U 71 spotadAn U 21G 

spln: 8. bianco, s. de la ero- spuà ( ca(c& e—) O 162 

se, s. del Sagn&r, s. del spoa ( el chlmento — ) O 132 

S^nòT III TI; s. negro H spuado M IS2; pet& col s. 

71 U 62 

splndepesse < ponto a — ) U 

ZIO 

spine O 234 101 

spinèlo M 16, R 13G qiulezàr, -ezarse M 71, 215 

strini: 8. capelètl M 71; s. spuo M 153 

del Sagnor MA 19 spiuza, spimar Q 23ft 

spinoso ( can — > O 12 spusa ( ^mese die — > G 38 

spinto R 47 squaUo) Q 101, M 73 

iplrlòn a 103 squara ( soto— ) O 2U 

qilTtei Q lOQ squèro O 101, R 157 

spironèle, s. salv&degHe M 71 sta M 215 

splumài: catza da s. M 18; stabtlldiira U 73 

rol^hèta per s. G 119 stasando O 104, U 21 

spizzar 8 22 stagn&da U 73 

spolentaùre U 212 stagnln M 215 

sponchKiàr Q 2H stagno ' Q 101 
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stala M 153 

sta mal M 29 

stamparla, ^ra V X 

stampo O 205, M 21S, U 7 

stanco d'acqua Q 104 

stanga O IM. M 51, TI; 
a s. O 21S; s. da ccmtzo 
M 73 

Btangh«ta O m, igr, 36 

stanghete M 72 

staol If 72 

star: b. de bando Kf 72; s. 
In libertà O ISQ 

stamlr U 72 

staso O 9S 

stecB O IM, !S4 

stecaròni O 236 

steco Q 236 

8t«faao O 236 

stela de mar, s. de tramon- 
tana, s. rossa O 105 

stelète a 200 

stellna M 182 

sterna O 336 

stèole U 73 

stèrlca (candéla—) M 1S7 

sU U 215 

stloo III 315; andar a s. O 
«8 

stinco O I« 

ntìàn, O 106, R 134 

stìl>T& bastarda, a. da topo, 
s. de Adria, s. ungerne 



a UB 
stlrlòl O 105 
stirpa U 52 
stiUOD a 286 
atìn (de— > O 71 
stizzo ((ar un—) Q 4S 
sto U 215, R 108 
stocàda O 106; trar de s. 

O e 
sbda, s. bianca, s. negra U 

1S3 
stomeglièto O 236 
stAmego U 153, 21S 
stomegfoao M 154 
stooadùra Q ' 23S 
stonlo hi 72 
stopóeo M 215 
Btorèla O 45, M 73 
storia, storièla Q 237 
storioni (Una da— > O 187 
stomèl M 72 

stamelo color de roaa O 105 
storto ( aver el brazzo — > 

IT 16 
storto dal Dolo M 164 
straca Q 337 
stracaganasse O 237 
straco ( od da pesse — > Q 

IM, S 17 
strada orba O 237 
stiaiUn M 73 
strafàrtaro O 106 
strafdglD, s. rosso U 73 
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Btiagl a IM Btillo U 42 

Btnlèca U 216 BtrUotzo, -oezo O 106 U. 13 

StrSDutztai U 164 stropft Q 237. M 37 

stnnULtao pont* M 3U stropacuU M 73 

■tnunbo U ZIS stxc^iiuM a SS7 

strame a 237 strepe Q 337; salghte da 

BtanuMÒn M IH s. U 63 

strangotacàn O 4B, 106 stropèr H » 

stragolaprett G 239. U 216 stropo O 96. 106. 221; s. 

stranio U 30 de la tàgla, s. del bozèlo 

stranudèla H 216 O 106 

strapaisal (totI — ) U SS stretto U TT 

Btraportar UÀ U stnicàr la roba M 216 

strasplrente HA 10 sinico ( vegnlr al—) M 216 

Gtrftaslna U 77 struirite O 108. tT 21 

stratza M 164 strutate O 197 

stratzer BU. 19 stnizA Q 197 

stravocarse U 31 stufar le galèta M 73 

strazzefenùn O 237 stuèlo Bf 73 

stiasiln ÌS 59; tnttuio da stulir U 38 

s. O 113; s. da porto, s. sturiAl, -riol O lOE, 106 

de mar Q 106 sturimi R 168 

stima a 106 sturloni ( Mna per — ) G 19 

strete ( métar a le— ) M 3D7 su R 124; <nl culo in s. 

atreto ( esser— ) M 73 M 134; trar de soto In a. 

stria U 73 n 32; far un B. e s. U 

strlàda M 216 154, 316 

stilar M 216 sua (serva— > M 151 

stilca O 237 Buar UÀ 19; s. la lìngua 

strlche M 154 in boca O 23S 

striga M 73 subia R Bl 

stHgA U 73 subiàr U 30. 73. UÀ 19 

strigarle U 73, 93 subtoU O 177, 338, -oUid 
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sutdòto O 106; Anco a. U 

30; s. da flrta M 316 
nublss&r O 238 
sudltziòn U 216 
sùltu (vegne— ) U 81 
sumo O 106 
sun&r m: 316 
supeg&T a 238 
supiane el naso M 73 
supultura UÀ 19 
suriàn O 238 
suro R 146; ime da s. Q 

56 
surtù O 233 
soàn a 239 
susinèr M 73 
suso ( tor, tlòr — ) M 76 
suste ( mtdo de — ) Q 189 
sustina Q 157, 239 
sustòn Q 156, 192, 23» 
Ruta (polenta—) U 55 
sutll: coc&l a beco s. O 37; 

Ciato dal beco s. O 36 
sutUa U 61 
sutllo U IM 
suto M 151; vipeieta de s. 

M 83 
sutùrco M 70; Interar el s. 

MA 13 
smil (soo~> MA 34 
svànzega O 339 
■vatarina MA 19 



Rventnr U 3) 
smnéOn O 10 
evolta U 154 



tabachina (arcàza— ) O 11 

tabaoo M 74 

tabBcòn S 15 

tabail (taglar— ) M 155 

tabfii M 75 

taca O 96. 107, 239, o 23 

tacida ( corpo de la vérgo- 
la— ) a 180 

taaaimo O 240 

tacfcr M 74 

taco O 107. 2&B, (A S) 

taoomaoo H 154 

tacon& MA 19 

taconàr M 156 

tagi (erba da—) M 36 

t&gla O 100; Btropo de la t. 
O 106 

tagiàda O 107, 240, M 216 

tagladèU O 1C7 

taglodèle G 240 

ta^adèlo O 196 

taglfll a la Flèst^i ( cav^ 
— ) a 165 

tagi&r; t. a falda M 74; t. 
tabarl M 155 

tfcgle Q 129 

taglèr M 216 
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tagio a 107, H n, MS, HA 
IB; rotift da t. U 60; sa- 
lame da t U 2U; vendar, 
vender a t. a 351; t. de 
la vda O 107 

Tb«1o a 107, C 683 

taglòn O 337 

taliftn ( pan — ) O US 

talcx» a 106, U 74 

talpbutHi M 156 

talpo UÀ 5 

taipòn M 74. 335 

talpòna U 74 

tamài M 23 

tamarlu M 74 

tambùdo O 106, U 7 

tamte&dfl ( piova— ) O 86 

tamlsàr R 33 

taml^n Q 85 

tampatzo M 155 

tampesta MA 10 

tanipln U 135, 153. 15S 

tampinatzo M 153, 155 

tanto fata U 1» 

tàpar; O 240 

tapi de botonl M 74 

tara O 340 

tarabuso M 76 

taratzl < sooa da—) M 151 

tardivo, -a M 217 

tarèn M 74 

ttmna O 70. U 19B 

tarmi M 74 



tanno, -1 O 146 
tartan Bf 74 
taitftna, t. da barca G 106 
tivianèla O 108; battio da 

t. O 17 
tasi O »0 
tassa MA IO 
taesèlo O 148. U 23 
tasso a 146, 240, M 74 
tast&r M 74 
tata Q MI. V 11 
tati V 11 
tatAe O 245, V U 
tato a 241, V 11 
Uvftn a 108. M 75, MA 10 
tavaoèla O 108 M 75 
tavola: t. da onn M 39; 

t. de meno dd tlmùa 

a 109; t. »)4 M 30 
tavoloni M 75 
ted U 75 
teda a 341, M 75, R 157; 

voti In t. M 88 
ted&da G MI 
teciètt M 75 
tedbna Ct 341 
teda et MI 
tega a 241, M 15S 
tegnltse In bcm M 155 
tegnlr tertzo M 155 
tegnòsl Q 20O 
tela da pesce novUo G 100 
tdarina M 217 
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tèm<do U 7S 

tempesta O 200; t. seca O 
MI 

tempo: t. <al) crudo O 133; 
t. al dolce, t, al gaibo 
a se; t. roto U 75; 
t. aloa M U 

temporU. a U 317 

tempnulii M 217 

tenari 8 17; t. d& risii Q 48 

tenaro de luna IiU 19 

tenca, tencoto U TC 

tèndar M 217; t. i lazzi, t. 
la rede H 75 

tenza a 109 

tera: da t, Q 47, 116, (A 4); 
dar t. M 156; puM de t. 
KI 57; a-ciopo da t. Q 
224; sèrsena da t. Q 100; 
vento da t. O 147; venni 
da t. O 119, M 83 

teratzar ifA 19 

teren M 156 

terfèro ( osel — ) O 74 

terltda UÀ 19 

temete O 241 

te rogamo sgnuifignon 8 13 

Terra nova R 233 

tertzal MA 19 

tertzaololo M 155 

tertzo (tegnlr— ) U 155 

terz&nte O lOB 

teizaiiol O 10»; mua de t. 



Q 70; aache del t. O 92 

teiziariol ( ima da— ) Q 66 

tèssera Q 241 

testa a 109, 158, 196, UÀ 2D: 
dar a la t. M 2M; cHo- 
lér la t. U 134; foro de 
la t. O 45; t. da consulU, 
t. da melòn S 14; tai- 
fftla t. de morto O 45; 
t. de l'ago MA aO; t. del 
tlmòn O 109; t. de ola 
U 47 

testadb M 75 

teste O 196; t. de scampi 
a 109 

tesUèra M 19S 

testina a 241 

testòn S 14 

teta (el — ) O 2Q, M 150 

tetavaChe M 75 

tete V 7; vustu le t.? G 266 

tetè G a42, V 11 

tete babao O 159, MS, V 11 

tetìna O 3M, M 217 

tetoU, oleti UÀ 20 

tlèmo O 109 

tleza M 75 

timo M 75 

tlmòn: tavola de memo ùA 
t. Q 109; testa dd t. Q 
100 

tlmonela R 78 

tina, t. da pesse novèlo O 
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110 

Uiu» M 79 

tlndla a no 

ttnUo U 217 

Un, tln a 171 

Tlntoreto ( sourift de — ) G 

33B 
titani Uùlal U 217 
Uòr su(si» U 76, 16G 
tira ( la ^e — ) R 46 
tlTft O 212 
tlrabozzòn. ( cavar le parole 

col — ) G 164 
tlrada Q 2a 
tlradori U 75 
tir& fora MA 20 
Uralfte O 34. 110 
tlndln O 167. 192 
Uràr O 242. M 217; t. a 

l'aria a ai2; t. dreto 

O 242: t. el cedo O 110. 

M2; t. le garbatele G 146; 

t. quatro ostie G 194 
tirare (el— ) O HO 
tlnirse su M 75; t. a. 1 cavel 

O 3Q 
Urèla M 75 
tiro ( muso da trentaun — > 

e 18 
tocatenu < vardat«ml e non 

— ) O 260 
tòcio. todUo O 248 
tòco M 217 



tòco M 217; osèl t. n 19; 

t. de la mastela U 12 
tòdaro G Iti; caram&I t. 

a 30 

tedesca (Incassadùra — > O 

IBO ,223 
todesco ( lùgaro — ) U 40 
togna ( pescar a — ) O ili 
tognarlol Q 111; voleva da 

t. O 118; 
tota: muso de t. O IBI, S 

18; t. da lavftì, t. da so- 

presàr m: 75 
tòlel UÀ. 23 
Tole O S3 

tolonl de- cavaUeri U 75 
tombln M 81 
tómbola O za 
Tomboli n 22 
tómbolo G 86, U e. 20 
tomo, t. novo Q 349 
tomoi MA 20 
Um fttuotu» e titonno») 

R 22 
tòn (cassa da— > O 32 
tondo G 33. 111, 196 
Toni. Tonln O 166 
tonlna O IH 
tonitzèa U 76 
topa O 24S 
topè R 39 
topèto G 111 
t^rtca <ora— ) M 817 
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ì. a ili 

topo O 87. Ul; sUòT» d» t. 

106; t. col Alo a MS 
torbièra G 146, M 217 
tondiln MA 20 

tórdo ftatrettoio») U 217 
tardo, torcite (tcanna da 

tucOa,) U ai7 
torcoU a IH, U 217; nsU 

001 t. O 91 

tordi <ua da— > U 80 

tordina M 76 

tordo, t. d&ch, t. deh M 76; 

t. color de rosa O 111; 

t. da uà, t. gazer U 76; 

t. mailn Q 111; t. sl<e)- 

sailn, t. ^>inu61 M 76 
torobuso U 76, TT 19 
TtHtmdola U 30, 22 
torototd O MS 
Torsòn de «ora R 167 
tor suso M 78 
toTtlssa O 111 
torto O 2t5 
tórtora O 146, U 76; t. sal- 

vàdega O 146 
tortortla U 76 
tosa, -o M 76 
tosata, -o U 76, MA X 
tosatèl (mona de—) M 44 
tosse pavana U 1S6 
tòtani (nuMiuco) Q lU; 

(ucceUo) O 112, H 11, 76, 



U 19 
totano muto a 113 
tol tol UÀ » 
boto Q 112; caram&l t. Q 

30 
totò O 215, V 11 
tovagiada O 146 
tovagie Q 112, (A S> 
traessa U 76 
tragante de Mte, t. de vale 

n 22 
tn^antl: casln dd t. O 32, 

n 16; casdn del t. Q 32 
tragtiBtàr a la Fosaeto Q 246 
trainèla O 100, 112 
Traiso M 77 
tramàgfo G 246, M 17 
tiambal G 146 
trame MA 20 
trametzera M 77 
tramlssièr O 246 
tramontana < stela de— ) O 

105 
tramontanèla G 113, 216 
tramoQtanÈse G 112 
tranchèto Q 112; t. rover- 

so a 116 
trantrfcn Q 346 
trapLè M 21B 
tnu: M 155; t. al mona G 

246; t. de culo D 22; t. 

de fianco G 112; t. de 

Implr&da G 112, U 22; t. 
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a se, u 13: t. 
de tùto In su U SS; t. 
de BtocMa O 9. lOS; t. 
ta fel culo a 112; t. 1 
w ultimi M JK: t. la 
ni» a 112: t. piti M 

aoe 

tnne H 1S2 

treMo U sa 

tnto O 112. 113. M 77, U 

23, R 162, -e U 1E6; O- 

sdàT a t. H 48; t. d& 

Bunnel O 15; t. da co- 

pMl O 113 
tntamento ((ar~> G 347 
tnUailAl a 113 
tratane a la graii'la U 318 
trato M 15S 
tratoillna da pesce novÈlo 

O 113 
tratòr, -Oria O 3i7 
tiaturànU O 113 
tratùrl O 113, M 77; t. da 

canal, t. da posto O 113: 

t. da ser&gla O 39; t. da 

strasdn O 113 
tratza Sf 77 
tiavagiar O »7 
travai^ ( bàtar la — > U 

126 
travendn B 44 
traverso: ondar per t. O 

180; muso da santi per t. 



S Ifl; tran per t. Q 113 
travi a 113. (A S) 
tnidatorlo MA ao 
tre: T. casteUl R 231: t. del 

sera la broca H 20B: t. 
Ure e do soldi O 247 
trentaooste Q 113, M 77 
treatasle M 64, 77 
trentaun tUo <muso da — ) 

8 IS 
tiessa O 114. (A 4); anema 

t. O 166 
tressi a 114. n 33 
treaso (andar per, par — ) 

O IBO, U 145 
tretzar MA 30 
Treviso ( KtoAaro de — ) O 

sa 

trie O B3. R 16S; rè da t. 

da porto O 90 
trinche«vaine O 347 
trln(t)zàDte O 347, M 218 
Mnzadòr O 247 
tripe O 114, 134, M 79, 156 
tripèra M 79 
trisLùla O 114 
tilvelin a 347 
trizlòle U 7» 

tnxnba < son&r la— ) O 333 
trranbèta O 114 
trombate M 79 
trombine O 233 
trombem O 318 
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tronca d'albero ( pel&r un — ) 

M 51 
troao M 79 
troBsa O 114 
traco O 348 
trupa O 248 
tutx> G au 
tug&r M 218 
tùl M 28 
tulipftn M 79 
turchina C vena — ) S U 
turco (sfogio— > a 238 
tsampa MA 20 
tzedega palugana M 16 
tzenta HA 20 
tzepega MA 20 
t^lga M 80, MA 103; t. 

de montagna, t. m^la- 

lòlfl M 80 
tzUlKhèra U 80 
tzollna (uà—) MA 20 



uà U 158; gran de u. M 34; 
graspo de u. U 34; pan 
co la u. O 105; tordo da 
u. U 76; u. da ttmll M 
80; u. de l'arco UÀ 30; 
u. de B. Ana M 156; u. 
gresplna M 80; u. osele- 
ta M 80; u. passa Q MS. 
M 80; u. rit>es M 60; u. 



tzoUna MA 30 
uèta O 2(S, M SO 
uTa, ufe (a—) G 13 
uglada MA 20 
ùgnola ( scota — ) O 98 
Ùgnolo ( mante ~ ) Q 63 
ultimi <trar 1 bo— ) M 15S 
umido G 248 

ungherese ( sUòra — ) Q 105 
unguento de smeidòco O 218 
UBàr M 156. 188 
Ut« U SO 

Uterini ( furori — ) O 24» 
Utero G 249 
uti(v)a M SO 
utu M 80 



va (bu e^) G 130 

vaca M 42; lengua de v. 
M 30 

vachèta G 210. M 156, 183 

vagabcndo MA 21 

v^^ 1& U 158 

Val di Gatollca. V. di Fal- 
conerà, V. di Fano, V. 
di Senegagla C 683 

vale G 2*9, D 23; arc^èto 
da V. a 12; brusftr la 
V. G 24, D 16; casùn de 
V. O 31, 16; òmem de 
V. G 114. U 18; o<iopo 

. ■oogk 



da V. a asi, O 31; tra- 

ptnte de V. U 22 
Vatentin (San— > O 218 
TalcB&na: a la v. O 213, 

U 21; camln a la v. M 

187; IncasBadùra a la v. 

O CT; vogfcr a la v. U 

33 
valesftnl O 114 
vali araerftde, v. averte, v* 

(diue, V. da grUÒle. v. 

semlanerade V 23 
valoQèa, -la a U5 
vampàda M 80 
vaneaa (a—) M 167 
vaneson MA 21 
vanilgla M 80 
vanti M 21S 
vaa qua oltra M 80 
vapor < manzo a — ) O 300 
vBpor<e) O 2t9, U 157 
vaporèto O 2W 
varagnl Q 115 
varar O 249 
varava B 88 
varbèna M 80 
vardadùra M 61 
varda el sàntolo! O 180 
VEirdaman Q 224 

non tocatrani 



varèa O 144, 147 
varente Dio! Q 147 



vareòto H 81 

vailòle a 250; v. drile ostre- 

Khe O 115 
vaiiblo O 2S0t U 81 
vaio O MB 
var96r M 218 
vartet Q 171 
vasi G 115, 250 
vaslòl, vaslòl M 28, 81 
vaso da fiori U 80 
vaBoUnl a IIS 
vatela pesca O 3E0 
veda: late de v. M 37; v., 

-o come ei cuco O 2S0; 

V. de cope, v. de spade 

a 2S0 
vecto a ffiO, H 81, 157 
vedar de bon odo. v. de 

catlvo ocio M 143 
vedala O 116, M ia 
vedèl martn O 116 
vedelo de Clcna O 3S0 
vedo(v)èle M 81 
vègeto, -a Q 251 
vegte UÀ 21 
vernai MA 21 
vegne sùltu M 81 
vegnfr al struco M 316; v. 

da la mea, v. da la mia 

O 251 
v«gnùa O 116 
vel R 328 
vela O 116; Mtar la v. O 



un 



16; ImbroglàT U v. O 57; 
InctHwlàr la v. O 57; Id- 
Inaooata la v. O SS; ta- 
glo de la V. O 107; trar 
la T. O 112; V. a cai^ 
O. 117; V. deecai^ O 
116; V. de trantìièto O 
113; V. ETiassa Q 147; v. 
In «Ima O 116; v. latina 
O 116; V. magra Q U7; 
V. roversa O 118 

vel&da a 159, 251 

veladòn O 351 

vele: armaùra de le t. Q 
12; V. aUa crcwe Q 117 

velèn (macn&r— > Q 2S1 

velenosi M 167 

velèta a 117 

velma ( cogoiètl da — ) Q 38 

velme V 33 

vrìudlnt M 81 

vena M 81; v. turchina S 
16 

venci O 136 

vendaòr G 117 

vendar, vender a tagio Q 
251 

veneto <pl6 — ) O 84 

venere gnoc<ri&r O 178 

Venezi&n O 3S2 

veneziana ( fosslna— ) O U 

vento O 2S2; monte de v. 
O. aSS; prov» al v. O 88; 



v. bm R 168; v. da tera, 
V. de rora O 147; v. de 
montagna M 143; v. de 
QuaznèiD O 117; v. duio 
G 117; V. Ineverft G 147; 
V. roGignòl U 178 

Vèntola M 81 

vènttto U SI 

ventrame O 383 

ventura G 2S2 

vèr M 226 

vera M 159 

verbéna H 81 

vercel O 171 

verde: «Imeae v. G 96; lu- 
BOTbdàn V. G 61; oselln 
bel V. G 193; ro^x» v, G 
92, U 61 

verdo U 157 

verdolise G 117 

verète U 81 

vérgola tacEda ( corm de la 
— ) G 1» 

versAn M SI 

veilKola M 81 

verlòl M 81 

verme. -1 G 117. 253, U 81 

vermeto ( matzar el — ) M 
141 

vennetz& M 218 

vermi da tera G 119, U 83 

vermo, v. negro U 157; v. 
soUtazlo O 147, M 81 
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Tèma a 117 

vero ( rampegane sul — ) U 



verto (mure—) O 83 

vènv un» botlglia H 82 

vèizarse el cuor U IST 

vene M 82 

veisa&ta O 117 

TÈscole tS. 83 

véscovo Q 117 

vessi a 253 

vesti (a— > R SO 

vestina U 14 

vètola G 118 

veUdèta O 118 

vi U 82 

via M 157 

viane M 82, 157 

vlozo O 2S3 

Vida M 83 

vide < corda de—) UÀ 9 

vide a seco U 1S7 

Vldo UÀ M 

vldoiMn a 158, 162, 353 

vieei O 2S3 

vlèr O 118 

vlestu per a mi? M 82 

TlEnl antzl M 82 

vUàn M 83 

vU<l)àta O 3B8, R 29 

vln: flMl dd V, O 174; zu- 



ca da V. U 84, MA 106; 
V. duro Q 253; v. eter- 
no If 82; v. picol M 82 

vlnsloGtro M 218 

vln, vln, vln M 82 

viola O 254, U 82; V. de la 
Kladòna U 82 

viole: V. dale U 83; v. ros- 
se e bianche M 82 

vloUn V. de spala Q 254 

vipara, -era G 118, 2&i, M 39; 
bissa V. 39 

vlperèta G US; v. de auto 
U 82 

vli«, vlre, ohel U 83, MA 23 

VlllrVlTlI MA 23 

Vis O 2H 

Vl»cla M 157 

vls-dàda G 256, M 83 

vl»CÌo M 83 

visibilio O 255 

vissare, -ere G 255, M 157 

vlsaole M 64 

vlssoI«r M H 

vita H 158, 161; donar U 

v. R 139 
vivo: fos» V. Q ITS; zlo- 

goio V. tJ 2S 
vogar a la valesaoa U 23 
vóglo U 237 
Tòlega da cape, v. da pesce 

mato, V. da t 
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118 
voleghèta: v. da pesce no- 

vélo O 118; V. per splu- 

mar O 119 
volparòn O 25G 
volpe H 12 
volidna (muggine) O 119, R 

167; (TOiicante) O 119, U 

ta 

volta roral MA 23 

volta rlcoida, - Mcura O 255 

voltoglo M 9 

vorla M 237 

Tova O au; spu&r le v. a 
IH 

vovarlola M 158 

vovèm H 83 

vovi: V. de gaio M 83; v. 
de [dtcna KI 49; v. In cB' 
misita O 256; v. In tè- 
da Intieri M 83; v. stra- 
pazzai M 83 

vovo da sorWr G 256 

vrèsC(da O 119, M 83 

vrespa O 119. M 83 

vre^ta G 119 

vrespo M SS 

vustu le tete? O 2Se 



zafo O 257, R 117 
zagnète, aagnóne M 218 
aago O 257 
sala ( maitorèl a macia — ) 

U ti 
sale: meravegle s. U 42; o- 

ca dalle zat» b. O 72 
zaleOn G 3t, 28, 119; 144 
salèto O 28, 119. 144, 148 
raU (fiori—) O 135 
zalo ( sensamln — ) U 84 
Z&mara. Zamari» O 2S7 
zanca (ball co' la—) H 9 
zancata a 167 
zancòn, -i O 119, 257 
zane ( buzzol^ del— ) O 179 
Zane ( c& — ) XJ 23 
zanfraosesca U 37 
zàngola, -cdèta G lao . 
Zapa n 23 
zàp<nega O 3&T, R 115; a - 

a 79 
zapolo U 38 
zapeto da getde, - da zeleno 

M 158 
zarànto U 83 
zaresa O 06 
zai-gónl G 148; looettone di 

z. a 47 
zaipe M 82, 83 
zarùch M 108 
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satft O aS7 

zate: oca dalle z. camesliie 

a 72; E. da ccdomUn 8 

17; aver le b. da polame 

S 13; oocaUna da le b. 

roase O 37; oca dalle b. 

tale a 72 
Botine de gato ICA 21 
zavaUn B 90 

savatàQ, -ana O 2S8, M B3 
zeca O 1», U 83 
BacBr(i)Ala H B3 
zècola O 120, M 83 
zenarin ( falco — ) M 55 
smgl&l M 83 
zmla O lao, U 9, S 
zenocèl Q 2BB 
teaòdo a 148, 258; nosOa 

dea z. M 4S 
zenswnln M 83, M; z. dalo, 

B. de Spagna, z. salo U 

M 
zenUl (sfoslo— ) O 2BS 
zendva O 177 
zimoasa M 84 
dAgtrio O 12D, U ISB. n S; 

z. vivo D 23 
zìràndcda U 18B 
zlrandolcm ( de — > H 158 
zfmàr O 3S8 
zltAn U 84 

zlveta M 84; od da z. 8 18 
zl^àl, a. BcntBa colo U 311 



zliln V 11 

Eizo O 258, V 11 

tiialbT U H 

zo (andar—) M 193 

z6ca M 218; z. con tre pie 

B 101 
EÒcoU O 22S, 2ES, M 84; z. 

a mula, z. serai M 84 
zoc(C)o O 120. 219, U »4, 

R S 
zocoolèr ( moràl — ) M 38 
zogadòr da bussolotl O 359 
zogadoreto U 15S 
zoK&r a caitailKda, a. a le 

qiàciare, z. al madl. 2. 

a teieni, z. a pula O 259 
zòsia G 223, MA 10 
EOgièl O 120 

Bt^èlo da pescarla O 120 
zogleta a 31 
zogo; z. del Mgolo. E. de le 

sp&ctare If 84; z. grondo 

U 15S 
z^rtdo O 120, 369; taare da 

z. O 66 
zonte O 14I> 
zòrla O 121 
z&tolo a 121, 2B0 
totcAoBO, -a O 360 
zuca U 84; magna z. R 214; 

z. baruca, a. da polvera, 

M 84; z. da vtn M 84, 

MA 109; B. portzelera M 
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84: z- suiU U M niooi H 1S8 

micartn (sorgo — ) M 10 «"«^ M «, S M 

zucaro e canela SIA 21 ^** " "^ "°^» «^ >» 

zuchetèr M 73 ^^ f^^„ come le- ) M 
zuchèto O 131 194 

ZUGO a 121, 187; 2. da p»- zupète M S4 

rangftl O 187 zùnich U 158 
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INDICE DEI NOMI SCIENTIFICI 



Acacia farnettana W. M 33 

AcanthUu Blainvim O 12 

Aeantìiiaa culirorii Bp. O 12 

Accentar coilari» F. O 106 

Acer campestre L. U 48 

Acheroatia atropo» Q 45 

Acipeitser naccarii Q 40 

Acrìdtt H 18 
Acrocephalui arwi- 

dlnaceu» G TI, 28 

Acrocephalus strepervi O 28 
Acrocepalua turdoì- 

d«s L. O 27 

AcHMj hypOleucos O 318 

AegiaUtts O 1D, M 20 
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AefritAoIus pendullnui M 51 

Aeschna Q 14 
Aescvìua hippocasta- 
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AlUum porrum L. M S6 
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AUium urstRum li. M 7 
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Ammocoetes bran- 

chialia o 58 
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Bvbo mofimua U 34 ConnoMa lottiia L. M 16 
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Corvina nigra 
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Corvta corone L. 
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Coryltu aoellana I>. 
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Clangula 
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Craiaegu* aearolu» L. H 


56 


Clvpea lardimi 
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Crocidura Q 68 

Cronoptu a 68 

Crithmum maritimum Q 134 
Ciicumis melo L. U 43 

Cvaimit Kttitma L. 11 34 
Ctumrbita citntUta li. M 7 
Cucurbita lagenaria 

II. O 121. U 84, MA 1(B 
Cucurbita pepo h. M 84 
Culex anmiiatua Pabr, Q 70 
Culex pipìen» O 89, U 4S 
Cupresnu lemper. 

virem L. U 20 

Curcutionidi M 317 

C]/anecula Wolfi Br. O 83 
Cj/clamen euro- 

paeum L. H 60 

Cydonia vulvari* Pers. U 30 
CyiMdon dactyUm 

F«TB. M 34 

Cypera» langiu O 188 

CppHnodoB co- 

loritanus Bon. O 73 
Cj/pselut apua Q 214 

Cvpsela» melba L. O 93 
Cpsllcemu ceJIulofoe O 148 



Do/IIa acuta O 12 

DaUla vaTìabili» Desf. U 34 

Daphnida^ M 57 

^aucus carota L. M 17 



DelpftMum ajodt L. M TI 
Delphtittum conto- 

Uda U M 71 

Delphima Q 44 

IXantut dortiatua L. U 33 

iHantvs cftln«n«l> M 33 
Diptotaxia tenui/o- 
lia D.a H 62 
Distoma hepaUcum 

Retzius O 137, M 11 
Distoma laceola- 

tum Mehlls G 137, M 11 

Dityaeidae M 66 

Dttyscuj Q 97 

Docopftortu O 139 

DoIlcfuM catianB L. M 28 

Donox semlstrlota Q 36 

Donax trunculus O 36 

DrotophUa celiarla O 71 



Echfnoster aepost- 

tus M.T. a 105 

Ectocorpuf O 80 

Eczema marotnata M 143 

Eczema nummulare U 143 
Elaphls AescttlaiHt 

Hoet. O 11, M 7 
£later aejrrtum M 15S 
Eledona moscJiata Q 48 
Emberl2a citrinel- 
la L. O 117 
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Embertea poltutric O 96 

Emberiga schoeni- 

clìi» L. O 38 

Entto mychidax U 41 

EngratUis encrastì- 

colus G 13 

Epeira diadema- 
ta o aoe, H 97 

Epeira um brattea M 97 

EQnisetum arderut MA 10 

Erigerott catìaienMs M 66 
Erinaceìta euro 

poeus L. O 212, U 60 

Erovm Iena L. M 39 

£rvpftia Sfinifrona Q 66 

KuphorMa M 37 
Evonymus euro- 

paeus L. M 49 



FaetoTììu erminea U M 8 

f aetoHus putorhu L. M 67 

f ofnu spltiaUca L. M 27 

FalansUa H 58 

Ficediila atricajìlUa O IB 
J^iceduto coUorii 

Bechst a 18 
FiciM corica L. U 29 
Ficus hortensi» L. M 39 
Foenlculutn offici- 
nale AH. M 29 
FoetoriiM ptuUIiu 



A. et B. M 10 

ForaiciOa Q ti, H 31 

Frasaria grandi 

flora Ehrh. U 31 
Fragaria temper- 

florens Duch. M 31 

Fragaria vaca L. M 31 

FTOxiniu omus L. M 32 

f rtnirlUa $eri7ius Q 60 

Fuli^rula cristata Q 68 

FuHfniIa morila O 68 

Fuligviae O 61 



Godus euMnua 

Nord. O 13, 68 

Gadtu mlnutiu O 68 

GoZerida crUtata M 17 

GoIIium aporlne I^ M ZT 

Gamatidae M S2 
GamUus fflando- 

rjuj L. G 54 
GoslCTOSteut g]fm- 

nurus Cuv. G 108 

GastrophUus eguia M 19? 

GeMa litorali» Desm. O 49 

Gectniu canti* M S4 

Ga^nus viriitii M 54 
GtediUeMa trineon- 

tftos L. M 71 
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Gnaphoilunt orten- 
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OoMtu opAfocepholua a 56 
Qàbiiu quadrimacu. 
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Goòiui oulfforit O 2S0 

Oompftrena ^(obota L. M 68 
OonUtu O 101 

GrocUatia confer. 

votdei Qrev. O 80 

GryOoinorpfttu o k 

OTjtttonwrphu» daL 

matita ObIc. O 76, 93 
Orylltu burdlpoten- 

sia Latr. O 6«, TC 

Gryltus compoMs L. Q 66 
GryUiu domeati- 

cua U O 66, 75 

Oin» fttl'jtta Qm, O 13 
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HoOiietus Q 11 

Ilarelia O 73 

Harelda glacUxUa L. O 73 

Mederà kelix L. M 27 

Helianthtta annuva L. M 34 
Heliotropum peru- 

vlatnim !>. lil 80 

Helìx aaperaa Ulll. M 66 

Helix truticum U 66 
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Hehx jAaana 

Helix pomate U. 
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Himantopaa candi- 
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Htrundo natica 

Himndo urbtca 

Homanu mdgaria 
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Humulìu lupalua L. 

HsdrocTielidim 

Hydrochelidon flasì'pet 

HydTochtlìdon h,vbrìda 

Hydnxhelidon leu- 
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HydTometridae 

Hidrophilidae O 97, 
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HyjxAaia 
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Lacerta muralia L. 


M 


I 






Lacerta serpa Raf. 
Lacerta vìridia 


M 


Ilia ntideua Leatìt. 


G 


121 


Dand. O 61, 183, 


M 


Impatiens balsanaa L 
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MeTiopon 
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Lpchnis vapertt- 
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LycopersUmm esca- 

lentum UOll. 
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Merlticiua eacuten- 
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Microchints Bp. G 238 

Miliaria profer L. O » 



D, Google 



MfyntìfTìngiaa niva. 












lia L. 


G 


47 


Geoff. G 


39, 


US 


laoTv» alba L. 


U 


M 


Mvoeotis palìutTis 






Morus niora 


U 


M 


Wlth. 


H 


39 


Motacilla alba !.. 


G 


97 








Motacllla gulpkurea 






L. 


M 


83 


Bechst 


a 


ao 


Myoxut glia AJtl. 


M 


33 


MrtffU 


a 


M 








M-ugU auratiu 


a 


44 


L. 


M 


74 


M-ugtl copilo CUV. 
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Nephelis vulvari* 
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Mua decumantu 
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Nyroca africana 


a 


61 


Miistelìu 
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Paludina vivipara Phalacrocorax corba O 
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Phtueobu nontu L. U 38 
Phaseolvi vulgaris L. M 3B 
Phragmitei commu- 

nte Trln. M 16 

PhryaoMCtea O lOt 

PMyriiu M 52 

Phtyrfiu iTiguinalU O 203 
PhpUopenetute siM- 

totor G 28, 119 
fAyUoscopiu O 24, 144 

Philloacopua nifus O 144 
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Phplloacoput troohilu» G 144 
Phyrrhocori» aqite- 
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Phyteter 
Phytotaeca decan- 
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Pica rustica Se O 3S 

pjlumntu G 23 

Pinna nobUis G 79 
Pinnoth^ei pUum 
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PinnotAeres veterum 
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Pinits ptnea L. M 54 

Pi«idium M 17 

Pisatn tatìvum L. M 11 
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Plantago lanceolata MA 16 

Piantalo nu^or E>. M S3 
flotycorcintu pò- 

(purus L. O SS 



PlecctM auritiu L. I 
Pìegadi» falcìneUua < 
Pleuronectea UaUcas 
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Plvoonum avtcìdare L. I 
PIVffonwm orientate L. 1 
Podarcia muralis Wag, ( 
Podarcia serpa ( 

Podiceps ( 

PodUxps aìiritiu L. t 
Podfcepi crMatiu L. ( 
Podiceps nigrtcoaia 
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Poduridoe i 

U 151 Polegttpttmia i 









gota Lfc. 
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Polytteg ffotOca 
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PopiUua ttatica Dur. 
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Popttìiu lOgra L. 
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PoTzana òaiUoni 
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Ponana manetta 
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INDICE DEI PRINCIPAU ARGOMENTI 



ACQUA SANTA: ììio&ù dove si asper^ ti 93; influenza 
sulle galline M 93; d'una (Mesa visitata per la prima 
volta U 161. 

ANIMALI: loro benedizione MA 103; benedizione per 
allontanare quelli nocivi MA t€B; quelli d'acqua non 
non sono velenosi M 164; offerta dei primi bachi In 
bozzolo MA 18; vedere una biscia porta fortuna MA 113; 
1 bovini vedono tutto più srande M 99; formiche 
addosso M 164; le formiche scampano 1 denti del 
bambini con doni O 49; come nascano (rolli e galline 
M 163; quando le gamne vauno presto in pollalo M 164; 
come si liberano le (Falline dal pidocchi MA 14; uc<^ 
dere ffatli porta sfortuna UÀ 113; i gatti dlmasri- 
scono, se mainano lucertole M 138; uccisione del ma- 
iole M 99, MA 113; quando si muigla la lingua del 
molale M 164; dal modo di ooilcarsl dei maml si 
prevede il tempo M 96; non va mai versata a terra il 
lotte delle mucche munte MA 110; quali mucche proL 
duerno molto latte M 166; superstlzlmil sul pidocchi 
O 3Dl; SCHIO fortunate le case dove nidificano le rondini 
BIA 114. 

BAMBINI: se guardano in alto sono prossimi a mmlre 
8 17; e eoA. se tengono il poUto dentro 11 pugno 8 13. 
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se hanno la vena turchina nel naeo B 16, ma noo se 
hanno 11 panitzo M 165; al bembliil non a poeaooo ta- 
gliare i capelli prima di un anno U 100; e nenansaa 
le unghie M 166; non possono venir pesati, né passare 
sotto persone od o^etU M 16*. UÀ ili, 114; chi ha 
delle rughe sulla (nmte diverrà rachitico U IGS; coloro 
che rloonoscono presto la Tnarnmii diverranno calvi 
M 165; a chi Deve In un ptffntOo verrà 11 gozzo MA 112; 
si offre un uovo al bamUno che «ntra per la prima 
volta in una casa M lOS; llngu^glo infantile: V. 
BATTESim): non ti deve sba^iare nel redtaare U 
Credo U 92; la ragezza che pcxia llnfante non deve 
volgersi Indietro MA lOQ. 
BRINDISI: M 123-1». 
CACCIA: O. 

CANZONI: MA 64-78, R 32-100, 129. 
CORPI E FENOMENI CELESTI: tuono di gennaio M 
95; tramonto del sole M 96; varie sui feni(»neni atmosfe- 
rici MA 105. 

DONI: non sj resaKuio oggetti pungenti M 165. 
FAVILLE: nel fuoco deU'Eplfania M 94; nella caldaia 
o nel tostino M 96. 

FESTE: divieto di tagliarsi le ui^hle M 95; le dorme 
non posHono uscire per Capodanno M lOD, MA Ut; u- 
sanze dell'£pi/anfa U 94, lOO; usanse della Settimana 
Santa M 95, 161, MA 101-102; processione del Corpaa 
Domini M 161; usanze nataUde M 94. 100. 219. 
FIORI: non si odorano, se destinati alla chiesa o alle 
tombe MA 102; nella camera da letto chiamano sciagure 
MA 113. 

FORTUNA: sono causa di fmtuna: vedere ima biscia 
MA 112; la emme deUa mano 8 13; 1 {W>b{ S 11; il 
niercotedi MA 112. 
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pucxnn FATUI; ma iot. 

GIUOCHI E SCHERZI: MA 7»«3, R 30-100. 121, ITMSS, 
269; bulle det primo maggio M 163; giocatori di carte 
M 166; giochi dlveiBl Q 128. 215, 259. 
GRIDA DI VENDITORI: G 30, 48, E3, 114, 164. 179, 337, 
261. 

INCUBO: BfA lOB-lOO. 

INDOVXNEUJ:: M 131-122, MA 8fr«6, R 9-16, 140-142, 
XMOB. 

INFG31MI: non bisogna votarli a S. Vincenzo UÀ 102; 
triste presagio se si mettono a letto di Kloredl MA 113; 
lo starnuto è segno di guarlgUme 8 21; non si deve dira 
di accompagnaiii Gl'ultimo vla^o M 16S. 
MALEDIZIONI: sono efficaci, se proferite quando suo- 
nano le campane BlA IDI. 

MEDICINA POPOLARE: esorcismi O 99; rimedi per 
le contusioni M 96; le emorroidi M 96; le enflagbmì 
U 162; VepOeìtta M 97, MA IM; U febbre O 89, M 97; 
le ierite M 96, 97; l'impetlirtne M 97, 140; il mal di irota 
MA 104; U mal d'occM M 161; U mal d'orecchi Q 79; 
1 mtài incuTabaì MA 104; chi mangia terra MA loa; 
1 morsi dì carte M 97; 1 poni M 37, 96; le ptmture di 
vespe M 98; le ragadi M 97; 1 reumatismi M 219; la 
rogna U 161; le ttorte M 219; le tonaOUtt MA 104; 
1 vermi M 97, 219. 

MORTE: prematura rivelata dalle dita S 12; per all»- 
vlare le pene al morlbCHido M 164; e per evitare di 
seguirlo M IS6; usi intOTno al morto ed al funeree 
M 92, 93; pioggia sulla sepoltura M 160; morte di 
bambini M 16S, MA 109; asxi bisogna piangere 1 morti 
MA lOB; prooesidone del morti MA 110; distribuzione 
del giorno del Morti Q 70. 
NASCITE: sposa «terlle UÀ UB, tlO; pronostici sulla 
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donna gravida 8 11; alla donna Incinta venKCMio na- 
gcoste le vivande MA 113: levatrici chiamate di notte 
U 160; precauzioni per la puerpera MA lOT; quando 
la puerpera mangia un p^lo MA 113; la puerpera 
non pu6 Indossare una caoilda di bucato MA 113; 
la nutrice S 11. 

NOZZE: anello di fidanzamento O 46, MA 14; quando 
11 fidanzato ama veramente MA 113; 1 fidanzati de- 
vono trovarsi In chiesa alle pubbUcacionl MA 112; 
olla viglila delle nosze 11 fidanzato dorme con un amico 
MA 113; non et si spoBA ài maggio, né di martedì, 
gtovecU o vener<U M 158; von nA nudali M 91, 92, 1S9. 
PESCATORI: Insegne d^e barche A; nomi d^le ooete 
dell'Alto Adriatico ocddentaie C; sistema arcaico di 
numeratone P. 

PIANTE: durata d(^a vita degU spini M 165; piante 
che SI l^ano 11 sabato stuito MA 100; non af possono 
staccare 1 Kermogll MA 110; esposizione del basilico 
alla rugiada di S. Giovanni MA 111; serpenti e ra- 
marri rendono velenosi 1 funghi MA 112; zucche ru- 
bate MA 108; se si indicano le zucche, queste non 
maturano MA 114. 

POESIE VARIE: M 187-192, 231, B VO-m. 19MM, 223.^18. 
PBSOHIERE E LEGGENDE: in versi MA 47-57; in pto- 
sa MA 5»«4. 

PRODOTTI DEI CAMPI: l'albicocca è dannosa al bam- 
bini R 215; serlna del faffMi MA 111; perchè la farina 
non si guasti MA 111; previsioni sul prezzo del gratto 
M 98; perchè U vinello rum marcisca M 99. 
PRONOSTICI E PREVISIONI: suUe ooUine che van- 
no presto In pollalo M 164; ddle osdllazic»! nel 
prezza del erano M SS; per U molrfmonio BIA 110; 
di prossima morte M 100; sul nosdluro G 175; del raccolr 
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